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DEDICA 



PONTEFICE PIO IX 



A le si dedica quest'Opera , affinchè, trattando essa 
precipuamente degl' infiniti scandalosi abusi , coi quali 
Ì papi hanno sfigurata e deturpata la pura e santa 
Religion di Cristo , lu vegga come Pontefice > di ripa- 
rare a tanto scandalo, col purificamela radicalmen- 
te. - 11 tempo delle tenebre, delle superstizioni, 
delle ipocrisie, delle idolatrie, e delle tante simo- 
nie , è passato. Le persone , anche più ignoranti , 
hanno ora su di ciò aperto gli occhi , e veggono 
chiaramente questi barbari bruttissimi abusi. Da te 
la intera Cristianità aspetta questa santa riforma. Dun- 
que, con forte animo e fermo volere, metti mano alla 
sant'opera rigeneratrice; e non permettere mai chela 
storia dica un giorno di Pio IX: « Ch'ei fece per 
vii tale il gran rifiuto ». Su dunque metti mano, ri- 
peto, alla santissima opera. E siccome è detto: Chi 
ben comincia è alla metà dell'opera, così tu, per 
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ben cominciare , e trovarli ad un trailo alla mela 
dell'opera tua, comincia dal restituire Roma all'Italia, 
a cui appartiene. Poi scaccia i venditori dal Tempio, 
e fa della Dimora del Signore , cbe slata è , fino al 
presenle una spelonca di ladroni , un luogo di pre- 
ghiera. Finalmente calpesta quelle dignità temporali , 
quelle ricchezze e quelle Corone , che io spirilo ma- 
ligno lenta tore accettar fece ai predecessori tuoi. E 
allora , ma solo allora , sarai amalo , rispettato , e 
potrai , senza mentire , chiamarti Vicario di Cristo. 



AL CORTESE LETTORE 



Quesl' opera fu da me primieramente fatla slampare 
e pubblicare in lingua francese in Londra nell'anno 1815. 
Parecchie edizioni si succedettero Y una all'altra, e Furono 
venduto in breve tempo. D'allora in poi , occupatissimo 
nella mia professione , non pensai quasi più a quell'opera ; 
e solamente nel 1857; essendo io passato alle seconde 
nozze, con una signora inglese di sano e svegliato intel- 
letto, trovando Ella fra'miei libri quell'Opera, la lesse 
con ardore più fiate , e se ne innamorò talmente , che , 
amantissima dell' = Idioma gentil sonante e puro s , ed 
ancor più della luce intellettuale, che il di lei raro intel- 
letto per entro vi scorse, volle farla italiana. Ed ora io , 
per adempire ad una sacra promessa, e ad un tempo ono- 
rare la di lei memoria, e sopra lutto esser utile a mici 
compatrioti con additar loro la via per scuotere il bruito 
odioso giogo clericale , la ho fatla slampare, tale quale 
fu tradotta da quella bell'anima di sempre grata memoria. 

Il lettore non deve aspettarsi di trovar qui prosa fio- 
rita, eloquente ed ornata, ma invece bensì vi troverà l'amor 
del bene, la carità e la santa verità, alla quale al pari 
della bellezza sua sorella, non fan duopo ornamenti per 
farsi amare. 

Per que'lcttori, che conoscono Cartone ou l'Italie della 
signora de SlaCl , non fa mestieri di alcuno schiarimento : 
l«r quegli poi ai quali non fosse noia quell'opera, basterà 



dire, che Corinna nell'opera della signora de StaBl muore 
di dolore per non aver potuto maritare il conle Oswald, il 
quale, per ubbidire alla volontà paterna, sposa invece 
la di lei sorella. In quest'opera poi, che trovasi innestata, 
per così dire in quella, Corinna rinasce. E tu pure, o 
lettore, se non bai perduto affatto il ben dell' intelletto , 
rinascerai a nuova e felice vita, purché, senza pregiudizi, 
tu legga questo libro attentamente, e col zelo di chi ama 
davvero la pura e santa verità, e ovunque ferventemente 
la va cercando. Addio, fa'senno, e benedirai con vera gioia 
il libro e chi l'ha scritto. 



Din; parole ai cbitici. 



A quelle critiche urbane e civili, come si sogliono 
fiire dalle persone bennate e ben educate, sarà risposto, 
se si stimerà necessario, con pari urbanità. A quelle poi 
di contraria tempra, sappiano anticipatamente i signori 
Critici, che l'Editore di quest'Opera, in sul bel finire del 
suo diciassettesimo lustro, è cicco, muto o sordo come una 
colonna. 
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DEI PRINCIPALI NOMI PROPRI DI QUEST OPERA 



AI. P Alessandri nn. 

C. ?. Cnslelforle. 
G. C. Grumi champ. 

O. Oswald. 
P. Principe. 
T. Tourlaville. 
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CORINNA 

BELLA SIGNORA DE STAÉL HOLSTEIN 



DA ANASTASIO MEUM'tt-tlIINItO 



Parte Prisia. 



Moria Corinna , il Principe Castellarle , che si era 
incaricalo di dirigere il di lei funerale, andò subilo a 
trovare, nelle vicinanze di Firenze, un dolio chimico, 
con cui aveva contratta amicizia alcuni anni per lo in- 
nanzi. Signor Anastasio, sii disse salutandolo, ho perduto 
leste una persona a me carissima; sarebbe per me una 
specie di consolazione il poter contemplare giornalmente 
la di lei spoglia mortale; voi conoscete l'arte d'imbalsa- 
mare i cadaveri, ed allontanare da essi tutto ciò che po- 
trebbe distruggerli. Per quanto sfigurata sia l'incomparabile 



colpo spaventa- 



ne! pre 



quanto io godo di far piacere , ma voi non ignorate , eh' io 
non sono ben veduto, ne dal clero, ne dal governo, e 
che per qucsla specie d'operazioni ci vuole un permesso 
espresso d'ambidue. — Io m'incarico d'ogni cosa; questa 
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2 C0H1NNA 

notte un uomo fidalo e discreto vi consegnerà un grande 
armadio, conlenente la preziosa spoglia morlale; in quanto 
a me farò preparare e partire il convoglio per Roma. Se 
qualche autorità vi disturbasse falcmclo sapere, e siate 
intieramente sicuro sulle conseguenze di quest'affare. 

Assicurato che ebbe A., il Principe ritornò a Firenze, 
per eseguire il suo progetto, il che eragli tanto più facile, 
perchè C. non poteva essere seppellita a Roma coi volle- sco- 
perto, essendo il tempo per fare il viaggia da Firenze a 
Roma troppo lungo, per impedirne la putrefazione del corpo. 

II tutto riuscì a seconda del desiderio del P. senza che 
alcuno del suo seguito ne avesse la minima conoscenza. 
Una cassa di piombo, contenente un pezzo di legno, cor- 
rispondente al peso del misero corpo di C. fu pomposa- 
mente condotta a Roma, e deposla in una tomba accanlo 
agli antenati del P. C. 

A. era un uomo tanlo sorprendente nel suo genere, 
quanto C. lo era stata nel proprio: non poteva dimorare che 
alcuni anni di seguito nei medesimo luogo, perchè la sua 
fama lo faceva ben presto conoscere, malgrado la cura 
ch'egli prendeva di tenersi in disparte, ed annichilare, 
per dir cos'i, il suo merito, con una modestia senza pari. 
Siccome era per luì impossibile di non far del bene, e 
siccome i suoi mezzi gli permetteva no di farne d'ogni 
specie, una folla d'infelici, ch'erangli debitori della vìla , 
o del benessere, lo lodavano talmente ch'egli era ben 
presto conosciuto alla distanza di più miglia nei dintorni' 

Il suo gusto per lo studio 1' allontanava dalla comune 
società, ma il bisogno di render servizio lo costringeva 
ad uscire di casa, per cercarne le occasioni. Sarebbe andato 
a lello con l'anima amareggiata, se ia giornata non 
fosse stala segnalata almeno da un servizio renduto od 
un membro solTerentc dell' umanità. Il far del bene era 
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PARTE PRIMA 3 

per lui nutrire la vita; il non farne era arrestarne il corso. 
Egli studiava la natura nelle sue basi , noti come un uomo 
geloso d'acquistare della gloria, ras come eccitato dal 
bisogno di conoscere verità utili a sè stesso, e a' suoi si- 
mili. Egli prolessava una religione, la quale si compia- 
ceva di sviluppare davanti ì suoi amici, poiché preferiva 
obbligare gli uomini più moralmente che tìsicamente. Que- 
sto genere di coodotta gli faceva un gran numero di nemici 
fra quelle persone che si attribuiscono l'esclusivo diiiito 
di spargere i lumi religiosi. Forzato continuamente di 
fuggire da un paese in un altro, per evitare persecuzioni 
d'ogni genere, dimorava in un luogo soltanto, finché i 
nemici della virtù lo costringevano ad uscirne. Chi diceva : 
egli È uno stregone; chi, egli è un alchimista, che fab- 
brica dell'oro falso, che fa circolare, ingannando il pub- 
blico; altri 1 accusavano di fare la sua fortuna colla lotteria, 
di cui egli indovinava i numeri con un'arte diabolica. 
Vi erano solamente quelli, ai quali egli faceva giornal- 
mente del bene, che prendevano a difenderlo; od anche 
fra questi si trovavano alcuni i quali non conoscendo di 
dove tirasse le sue ricchezze non sapevano se dovevano 
considerare come un bene, o come un male d'essere assi- 
stili da lui. 

La fortuna e i mezzi per vivere di A. erano scono- 
sciuti da tutti, non era conosciuto ne il suo nome di fa- 
mìglia, nè la sua patria. Parecchie case di commercio e 
banche, amministrate da persone probe, erano slato ri- 
stabilite da lui , al momento di fare fallimenti considere- 
voli ; il che faceva credere ch'egli possedesse un'immensa 
fortuna, o delle risorse al di sopra delle facoltà comuni. 
Ha come conciliare lutto ciò con la professione di chimico, 
che vendeva pubblicamente il prodotto del suo lavoro, e 
la spesa giornaliera del quale era quella di un particolare 



d'una mediocre fortuna? A, era un enigma che disturbava 
gli oziosi, clic eccitava la gelosia dei clero , l'inquietudine 
dei governi, e che contribuiva talmente alla felicità degli 
infelici, che a parecchie leghe all'intorno di casa sua, non 
v'era più alcun novero. Una moltitudine di ammalali eragli 
debitrice del ristabilimento dell3 loro salute. Ora era un 
uomo perseguitalo da un creditore, che trovava nella di 
luì borsa di che liberarsi da un sequestro di mobili o dalla 
prigione. Ora era un padre di famiglia, all'agonia, abban- 
donato dai medici , che trovava nelle sue medicine il pro- 
lungamento d' un' esistenza necessaria al henessere d'una 
moglie e di molli figli ; insomma tre mesi di dimora in 
un luogo, bastavano ad A., altinchè il suo nome fosse 
venerato fra gli abitanti. Quando venivano a ringraziarlo, 
non è nulla , diceva egli , ciò costami cosi poco. Se si 
trattava di danaro , faceva scorgere , eh' egli era soltanto 
un limosiniere, incaricalo d eseguire la beneficenza altrui; 
se si trattava di un malato risanato, era l'effetto d'uà 
rimedio semplicismo coiupo<lo di droghe che non cosla^ 
vao^U nu'l*. Malgrado la cura che egli aveia di nascon- 
dere gh errori dei medici , costoro invidiosi dei suoi suc- 
cessi, non erano i meno pericolosi fra' suoi nemici. A. era 
nel suo laboratorio, a preparare medicine per i malati 
del circondario , allorquando il cameriere del P, C, picchiò 
alla porta; erano le undici della sera; la serva ricusava 
di aprire, e andò a dimandare al padrone ebe cosa do- 
veva fare. Aprite il portone, le disse; aspetto un arma- 
dio ; fatelo collocare nell'anticamera. 

Quando i vetturini furon partiti , A. apri l'armadio , 
si fece aiutare dalla serva, e ne tirò fuori il corpo di C. 
Prima d'incominciare ad imbalsamarlo, disse fra se: Que- 
sta persona è morta d'angoscia , nessun organo necessario 
alla vita ha piovuto alcun di scioglimeli lo , lutto si e spento 
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in essa per un'armonia d'annichitamento , la pulrefazionc 
è lungi dal manifestarsi ; vediamo se i princìpi) della vila 
sono intieramente scomparsi , e se non vi riinane alcuna 
speranza di richiamo alla vita. Prendendo allora un istru- 
menlo , che egli aveva composto per verificare lo stalo di 
vera morte, credette trovare in C. ancora abbnslanzo mezzi 
per metiere ih attività alcuni spirili serolìni , che non si 
separano dai corpi, so non che lungo tempo dopo che i 
sìntomi della morie si sono manifestati agli occhi della 
genie comune in un modo positivo. Incoraggilo da questa 
speranza, fece collocsrc il corpo di C. in un bagno , di 
cui egli temperò l'acqua a un grado di calore convene- 
vole, dopo avervi mescolato delle essenze di cui egli co- 
nosceva le virtù. 

Due giorni passarono prima che gli spirili fuggiaschi 
fossero attraili in numero abbastanza grande , e con suf- 
ficiente forza, per dare il minimo segno dell'esistenza di 
una vila animale. Il terzo giorno A. usando del suo iglru- 
menlo, scorse la riuscita della sua impresa; il richiamo 
alia vita non era più dubbioso, e la giornata non doveva 
finire senza che il tentativo arrivasse alla sua fino. Verso 
le sei della sera i primi moti si dichiararono , si udirono 
grida lamentevoli, le palpebre aprendosi e richiudendosi 
ad intervalli, lasciavan vedere le pupille mezzo torbide, 
che l'avvicinamento d'un lume cominciava a rendere sen- 
sibili. Verso mezza notte convulsioni terribili, grida spa- 
ventevoli impaurirono la serva. A. fece levare C. dal ba- 
gno e collocarla in un letlo caldissimo, poi le diede una 
dose calmante, che la immerse in un profondo sonno fino 
alla mattina susseguente. 

Alle sette si svegliò, apri gli occhi, scorse gli oggetti 
che la circondavano, ma ella li guardava confusamente , 
senza comprendere nella mente ciò che colpivale la vista- 



Non aveva ancora acquistalo l'uso della parola , neppure 
quello della conoscenza. Era una grande fanciulla che 
veniva al mondo con un corpo intieramente cresciuto , ed 
uno spirito infantile. A. entrò nella di lei camera preci- 
pitosamente , e disse alla sua serva : Non possiamo restar 
qui più lungamente; la mia libertà e in pericolo , bisogna 
partire in questo slesso giorno, preparate ogni cosa pel 
viaggio. — E questa povera infelice che ne faremo? — 
Non v'inquietale, ella viaggerà con noi. 

A mezzo giorno giunsero i cavalli ili posta. A. aveva 
una carrozza semplicissima, che rassomigliava più presto 
ad una grande carrozza d'affitto , che ad un legno da si- 
gnoro. Fece vestire C. con i vestiti della sua serva, la in- 
volse in una coperta, la collocò nella sua carrozza , pre- 
so lutto ciò ch'egli aveva di prezioso ed utile pel viaggio, 
chiuse le porle di casa, e prese il cammino verso Francia. 

Corselo notle e giorno finché giunsero fuori d'Italia. 
C. tenuta in un profondo letargo, non sentiva le fatiche del 
viaggio. Quando si svegliò impallidì, e cadde svenuta. 
A. le fece respirare un'essenza che aveva messa in una 
tasca della carrozza. Ella ne respirò un tantino di più 
ch'egli non avrebbe volulo, il che la richiamò troppo forte- 
mente in vita ; ella era agitata da convulsioni tanto forti che 
non potevano più raffrenarla; ella non parlava, ruggiva. 

Arrivati che furono alla posta, A. la fece smontare dalla 
carrozza e si avviò innanzi con lei. Ella correva senza 
perdere I' equilibrio , alzava pietre pesantissime e dava 
segni d'una forza straordinaria. Ad un tratto cadde in de- 
liquio, fu rimessa in carrozza, facendole prendere alcuno 
goccie d'un liquore calmarne, che l' immersero per alcune 
ore in un profondo sonno. 

Svegliandosi guardò con sorpresa all'intorno di sé, 
colpita dagli oggetti che Li circondavano , e dal suo abbi- 
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gliamento , esclamò : Ah Dio mio ! che caduta orrìbile ! 
Cornei da uno flato tanto felice, da una felicità tanto 
perfetta ricado nel mondo dei dolori , e non sono ancora 
liberata della vita 1 dove son io? con chi son io? e do- 
ve son io condotta? Rassicuratevi , C. , disse A. C. ella in- 
terruppe , cercando rammentarsi quel nome. C... si C... 
conosco questo nome. Chi è dunque C... ? Assistetemi 
dunque. Mi pare che quel nome m' interessi mollo. Ah ! 
Dio buono ho perduta la memoria.... 

Tacque per alcuni minuti, poi guardando fissamente 
A. e Alessandrina, sogno, disse fra sè ; la fine del sogno non 
vale il principio. Ah quanto ero felice 1 posso dire di aver 
goduto anticipatamente la perfetta felicità: non era dunque 
nuli "a Uro che una falsa illusione. Ah quanto era do preferir- 
si ai godimenti reali ; ma che sarà di me allo svegliarmi ? 
Questo momento mi spaventa, l'avvenire mi fa paura. Ah I 
dormiamo di bel nuovo, e richiamiamo, s'egli c possì- 
bile lo stalo lestè perduto. 

C... non dormì punlo , ma siccome credeva di dor- 
mire , ogni cosa la sorprendeva , c di nulla si meraviglia- 
va. Giunti alla posta convenne smontare per prendere 
qualche nutrimento e riposarsi. A. porse la mano a C. 
per uscire dalla carrozza ; ella lo guardò attentamente 
prima di risolversi a scendere, come se avesse cercalo 
dì rammentarsi la sua figura. Finalmente tirandola pel 
braccio, la fece uscire dalla berlina e la portò in una 
camera dell'albergo. La collocò in un seggiolone a brac- 
cioli , e le chiese in Italiano come stava. Il suono di 
questa lingua la elettrizzò , si levò in piedi bruscamente, 
poi ricadendo subilo sul seggiolone : Dio mio , disse ella 
in Italiano, quanto m'inquieta la mia situazione ! Chi 
siete voi S."? e che volete voi da me? — Se colui che 
dà la vita merita il nome di padre, io sono il vostro; 



cosi consideratemi come tale e siale tranquilla. Abbiamo 
bisogno di nutrimento e di riposo ; noi ceneremo, e poi 
andremo al letto; ecco qui la vostra cameriera, fatevi 
servire a vostro piacimento. — Sono mollo debole ed ho 
fame, non mi rammento d'aver mangiato da lungo tempo. 
Recarono un brodo a C. ; A. non volle che prendesse 
altro, ma le preparò una dose che bevetle nel mettersi 
a letto. Al vegliò C. lolla la notte, e la vide addormentarsi 
appena in letto , malgrado la voglia che aveva d'interrogare 
mollo la sua nuova cameriera intorno alla sua situazione. 

A. Vedendosi abbastanza lontano da' suoi nemici , per 
non leraer più nulla dalla loro persecuzione, pensò di 
fermarsi qualche giorno nell'albergo , situalo sul territorio 
francese, in un piccolo villaggio mollo dilettevole. Alzossi 
per tempo, fece domandare a C. se poteva entrare, pcr- 
informarsi della sua salule, ma non aspellò la di lei ri- 
sposta, perchè quando era interrogata sembrava vaneg- 
giare e stupefarsi, come chi avesse lo spirito fuor di sé. 
Ebbene, vezzosa C. , disse in italiano A., non stale un 
po' meglio oggi? rispondete, è il vostro medico che v'in- 
terroga. — Io son dunque maiala ? si... ho male al capo... 
non so dove sono... non conosco alcuno fra quegli ch'io 
veggo... lutto quel che mi circonda è per me straniero, 
e appena posso rammentarmi del tempo andato. 

A. Prose uno specchietto ch'era sul camminetto. Aprì 
le cortine del letto e quelle delle finestre, poi presenta- 
tolo a C. ella si vide, si riconobbe, ed esclamò: Ah son 
io. Allora olla riacquistò la memoria; i primi nomi che 
pronunciò, furono quelli di sua sorella e di sua nipote, 
poscia pronunciò debolmente quello di Aswald, e svenne. 
Un'ampolla d'essenza la riebbe, ma ne usò con molta 
cautela, perche le convulsioni che quella stessa essenza 
le aveva cagionate nella berlina la fecero molto cauta. 
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Ritornata in sè, Al. le presentò una zuppa, che man- 
giò avidamente avendo gran fame. Poscia fece ad Al. mille 
quislioni una dopo L altra , senza aspettare la minima ri- 
sposta. 

A. sedette accanto al letto di C. e In disse : Voi 
avete sofferto una grande malattia, È necessario che vi 
abbiate molta cura durante la vostra convalescenza. Par- 
late poco, mandate ìn bando le inquntudini d'ogni specie, 
abbiate confidenza nelle persone che vi circondano, e 
quando starete meglio parleremo del tempo passato. È 
del presente che dobbiamo solamente occuparci oggi. — 
Ebbene, parliamo del presente, dove sono? — Siete in 
una locanda di Francia, accompagnata da una cameriera 
e da un medico. — Dove andiamo? — A Parigi. — 
Da dove veniamo? — Questo appartiene al passato. — 
Sì, dimenticava l'ordine. Come vi chiamate? — Il mio 
nome è A. — Perchè non vi conosco? — Perchè ho in- 
trapreso di guarirvi allorché eravate senza conoscenza, e 
adesso che siete ritornata in vita, non potete conservare 
alcuna rimembranza di me, — Dov'è Teresina, la mìa 
cameriera? — Non lo so, e il P. C. F.? — Credo clic sia 
a Roma. — V'è un mistero in tutto questo, che confonde 
la mia povera testa, temo d'esser pazza. Ditemi la verità: 
sperate di farmi riacquistar la ragione. — C, la malat- 
tia vi ha indebolita, vi ha fatto perdere la memoria, ma 
la vostra ragione è intieramente ritornata. Alzatevi, faremo 
colazione , dopo ciò anderemo in campagna a passeggiare. 

Al. vestì la sua nuova padrona che fu molto sor- 
presa della sorte di vestimento che le facevano indossare. 
Portarono la colazione, mangiò moderatamente, benché 
avesse gran voglia di mangiare di più, prese nella sua 
bevanda qualche goccia d' essenza, e andò a passeggiare 
nei campi e nei boschetti del vicinato. Camminava facil- 
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menlc, sentiva ritornare )e forze, ma un resto di tristezza 
era dipinto sul dì lei volto, ancora scarno e pallido. Dopo 
due ore di passeggiata rientrò affamata, le regolarono la 
sua porzione, che le parve mollo piccola. Dipoi andò in 
letto, dormi sino a sera, alzossi per cenare, e passò una 
parte della notte a discorrere con A, 

L'indomani si alzò un po' lardi, ma in buona salute 
e piena di forza e di coraggio; mangiò a colazione tulio 
ciò che volle, e dopo andò a passeggiare pel villaggio, 
par trovare più soggetti differenti nella sua corsa. A. che 
le porgeva il. braccio, vedendo una folla di uomini e di 
donne fermi alla porla d'una casetta, sulla quale erano 
de' cartelli stampati, ai avvicinò con C. per vedere che 
cosa fossa, e lessero: Vendita giudiziaria. C. vide dall' im- 
pressione dolorosa, che questa lettura fece auì volto d'A. 
che doveva aver luogo in quella casetta qualche cosa di- 
spiacevole. Ella gli chiese la cagiona della sua inquietudine. 
Ecco degl'infelici, le disse, ai quali si tolgono i beni, 
perchè non hanno i mezzi di pagare i loro debiti. Quanto 
debbono? disse ella frettolosamente, e senza pensare al 
presente suo stato, vado.... poi fermatasi ad un tratto. S." , 
ovete dei mio danaro? — No, S.™, Qj a ne ho per servirvi. — 
Ah ! S- rB , entriamo da quella povera gente ; vediamo che cosa 
possiamo fare per assisterli. Il volto di C. erasi animalo, ella 
slanciossi nella casetta con una vivacità, ohe indicava un 
rilornodi forze mollo sorprendente: colà indirizzandosi ad 
una. vecchia circondala da'suot figli e nipotini, le disse: 
Per quanto i vostri creditori vi perseguitano? — Per trenta 
doppie, clic non debbo, perchè il defunto mio marito le 
aveva certamente pagate, alcuni giorni prima dì morire; ma 
siccome non possiamo presentare la ricevuta, che è senza 
dubbio perduta, bisogna pagar due volte, epe: mancanza 
dì danaro ecco che stanno in procinto di' vendere i nostri 
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mobili. Quanto valgono trenta doppie ? disse C. — Trecento 
franchi, disse A.; è una bagattella, faremo dei felici a 
buon mercato; ma prima dì saldare il creditore, voglio 
avere da lui una spiegazione. — S.»,quaì'è 1' uomo che 
vi perseguiva ? — Son io, disse un conladino, che dalla 
porta vedeva ed udiva il tutto ; non è per il valore di 
cento scudi ch'io la perseguo, ma per la sua cattiveria 
di dire che nego il pagamento che non mi È sialo mai fatto. 
S- ra , disse A. alla vecchia ; avete delle carte, delle rice- 
vute, delle scritte per la condona dei vostri affari? — 
No signore , il mio povero merito si lasciava marcire le 
carie nelle tasche o non ne conservava mai alcuna. — 
Avete ben cercato in tutte le tasche dei vestiti, corpetti , 
pantaloni , ec. — S.™> , noi non sappiamo leggere. — Cer- 
cale ancora con maggior diligenza , e mostratemi eziandio 
la più piccola cartuccia che troverete. Portarono un pu- 
gno di carte lacere che A. esaminò seni poi osamente. — 
Come si chiama il vostro creditore? — Pietro Pillot, — E 
vostro marito gli doveva 300 lire ? — Si S.™ — Voi 
dite che lo pagò alcuni giorni prima di morire. — Sì 
certissimamente, abbiamo avuta molta pena a mettere 
insieme quella somma , e subilo che fu completa la diedi 
a mio marito che andò di botto a pagarla; lanlo è vero- 
che mi disse al ritorna : Siamo sdebitali- È molto crudele 
il vedersi spoglialo dopo aver avuto lauta pena a pagare 
il debito. — A. uscì , prese Pillot per il braccio, lo con- 
dusse in disparte, e presentandogli la ricevuta ch'egli 
aveva testé trovata fra le carie del suo debitore: — Amico 
mio, gli disse egli, quale cattivo spirito v'inganna? ve- 
dete , io posso farvi perdere la ripulaiiooe , mostrando la 
vostra ricevuta a lutti gli abitanti di questo luogo; non 
voglia Iddio però oh' io renda male per male ; a Lui sol- 
Unto è riserbala la giustizia; il vostro dovere è di cor- 



reggervi; il mio, procurare di risparmiarvi il disonore. 
Voi oli farete subilo una ricevuta della somma che voi 
pretendala da questa infelice famiglia , a questo prezzo io 
vi restituirò la vostra : voi riconoscerete che v'incaricate 
di tutte le spese del processo, e i donzelli pagati da voi 
per ogni cosa cesseranno di perseguire. Pillot sottoscrisse 
a lutto, e ringraziando A. per la sua discrezione, si ac- 
conciò con la gente di giustizia per tutte le spese del 
processo. 

Quando videro il donzello stracciare i cartelli e ri- 
tirarsi , la vecchia e tulli i suoi figli s' inginocchiarono da- 
vanti A. e C. non sapendo in che modo esprimere la loro 
riconoscenza , persuasi che avevano generosamente pagalo 
la somma richiesta, con le spese del processo. 

Per quanto amante della verità fosse A. non cercò 
a disingannare alcuno , perchè voleva risparmiare la re- 
putazione del colpevole , ma fece comprendere alla fa- 
miglia, che il servizio che le faceva non meritava un 
lale ringraziamento. C. piangeva fortemente tanto per te- 
nerezza quanto per dolore; una fanciullina dell'elidi sua 
nipote , che carezzava , da indi in poi che aveva messo 
il piede io casa della vecchia, gli rammentava dolorosa- 
mente la lontananza da' suoi , c il volo del di lei stato. 

A. la lasciò piangere quanto volle, le fece respirare una 
ampolla , per riprendere lo forze , o la ricondusse all' al- 
bergo. Ella erasi benissimo avveduta, che A. aveva trovala 
la ricevuta di Pillot, e la sorprese la di lui discrezione 
in favore d'un uomo cosi crudele, che, secondo lei, non 
meritava maggior riguardo di quello ch'egli aveva avuto 
per gli altri. Ella gli significò il di lei pensiero, facendogli 
solamente riflettere che l' indulgenza- doveva rendere ardilo 
il delinquente , ed incoraggiarlo a commettere nuovi delitti. 
S.« le disse A. , ho osservato , che per allontanare l'uomo 
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dal delitto , i! mezzo più sicuro si è di fargli amare la 
virtù contraria al delitto. Ho ancora osservato, che il de- 
linquente, che non è stato ancora smascherato, e che teme 
di esserlo, può più presto ritornare sulla via dell'onore , 
che colui che si vede posto fra l' infamia e il patibolo. Del 
resto, avremo campo di discorrere su questa materia mi- 
nutamente quanto vi piacerà, allorché la vostra salute vi 
permetterà di occupacene intieramente — S." io sto benis- 
simo, e non ho mai avuto il capo più libero. La scena 
di questa mattina mi ha animata talmente, che mi trovo 
disposta ad ogni cosa; ma quel che m'interessa maggior- 
mente di conoscere È la mia propria situazione: illumina- 
temi di grazia; mi trovo in una perplessità che disturba 
la mia esistenza. — Vi prometto di sodisfarvi quanto pri- 
ma ; adesso è necessario che vi riposiate : soltanto per 
questo mi son fermato in questa locanda; abbiamo an- 
cora un lungo cammino da scorrere; venite a prendere 
un brodo , che Al vi ha preparato ; dormirete alcune ore, 
e allora voi sarete più capace di sostenere la conversa- 
zione. — Non credo che l'agitazione in cui mi trovo mi 
permetterà di dormire. — Proverete un dormir frequente; 
è necessario al presente vostro slato. C. Seguì il consiglio , 
e non si svegliò prima delle sei della sera. 

Durante il riposo di C. A. era andato dalla vedova 
per chiederle se il procedere di Pillot la avesse meno- 
mato il credito, e messa l'avesse in istato di accettare 
qualche soccorso. Ella lo ringraziò, dicendogli, che que- 
sto affare non aveva cagionalo altro effetto spiacevole , che 
la malattia di sua figlia maggiore dal dolore talmente pro- 
strata , che si temeva della sua esistenza. Questa figlia era 
stata poco fa maritila ad tm servo , che dimorava in un 
castello vicino, lo son medico, disse A., lasciatemi ve- 
dere vostra figlia- Siccome credevano che i loro mobili sa- 



rebbero venduti , avevano trasportala la malata nella casa 
d'un parente: vi fu condotto dalla vedova, la quale disse 
a sua figlia: Ecco il S. r Medico, che ci ha reso un cosi 
segnalato servizio stamattina, e che viene a curarti. La 
nuova dell'accomodamento del sequestro, aveva già co- 
minciato a guarirla, e qualche goccia d'elisire ne acce- 
lerò intieramente la guarigione cosi presto , che la malata 
sarebbe andata a ringraziar il modico la sera stessa, se 
le avessero permesso dì uscire. 

C. svegliatasi verso le sette della sera, o sentendosi 
grandemente in forze e con molto appetito, pensò che si 
mettesse qualche narcotico nelle sue vivande per farla 
riposare, poiché l'agitazione dell'animo suo non soffriva 
lungo sonno nè una calma tanto grande; AL informò 
il suo padrone che C. era svegliata, e portò in tavola 
la cena. Dopo il pasto C. disse ad A.: Sto perfettamente 
bene, giammai non ho sentita tania forza: se per mio 
riguardo voi ritardate il vostro viaggio, vi prego di con- 
tinuarlo; ma se volete farmi godere la salute che mi avete 
resa, liberatemi ve ne scongiuro, dalla situazione penibile 
in cui mi trovo, per non conoscere lo stalo mio presente. 
— S.*, voi eravate morta a Firenze, il P. C. vi ha fatta 
portare a casa mia, per essere imbalsamata, e ha fallo 
condurre pomposamente un feretro a Roma , nel quale 
tutti quelli che vi conoscevano vi credevano chiusa, lo ho 
provato a richiamarvi in vita, e vi sono riuscito; le per- 
secuzioni de' miei nemici mi hanno forzato a fuggire fret- 
tolosamente da Firenze, vi ho condotta meco, abbigliata 
con le vestì d'Ai.: nessuno conosce la vostra risurrezione: 
e siamo sul territorio francese, dirigendo il nostro cam- 
mino verso Parigi. 

C. rimase slupefatta per qualche minuto. — Come? 
S." non posseggo dunque più nulla sulla terra ; son qui 
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interamente a vostre spese, e marta al mondo; avranno 
disposto de' miei beni? Posso senza compromettervi farsa- 
pere ch'io vivo, se non foss' altro , segretamente a qual- 
che confidente, per procurarmi almeno il necessario per 
vivere ? — È inutile di far conoscere il vostro stalo prima 
d'essere intieramente ristabilita. Inquanto alla privazione 
in cui vi trovate non vi disturbi per nulla. Tulio ciò che 
posseggo è al vostro servizio, e quanto più liberamente 
ve ne servirete, tanto più io ne sarò conlento. Pensate 
che la tranquillità della mente è il solo rimedio che possa 
fortificare la vostra salute, molto vacillante ancora. Ab- 
bandonate la vita passata per cominciarne una nuova; con- 
sideratevi come uscendo dal tirocinio, e disposta dall'espe- 
rienza ad evitare i mali dei quali siete stata la vittima 
nel primo capitolo della vostra storia. —-Ah? S.", che 
capitolo ?.... e che storia voi mi avete svelta dalle brac- 
cia della morte per prolungare un'esistenza dolorosa; che 
cosa ho guadagnato nel litornare dal soggiorno de' morii 
che è il solo fine de' miei dolori ? — Poiché sono stato as- 
sai fortunato per rannodare il filo de' vostri giorni già ta- 
glialo, spero pure di avere la fortuna di darvi una se- 
conda vita. Le circostanze vi giovano a meraviglia; collocale 
la vostra confidenza in me , e tulle le piaghe , che con- 
siderale incurabili, ammargineransi prestamente. — Vi 
sono mali molto dolorosi, coi quali si ha la debolezza di 
voler vivere e di cui si respinge la cura — Vi sono ezian- 
dio rimedi lauto soavi a prendersi , che basla soltanto 
conoscerli per bramare di farne uso: siate sicura che lo 
vita in cui entrote sarà sparsa soltanto di fiori , e che niente 
di quanto vi è accaduto sino adesso disturberà la felicità 
che vi aspetta. — Mi farete dunque perdere intieramente 
la memoria? — No, S. m , vi ricorderete di tutto ciò che 
bramerete rammentarvi, ma un'altra maniero di vedere e 



16 CORISNÀ 

di sentire vi farà prender le cose sotto un rapporto ana- 
logo allo stato che avrete scello. — Ah ! $.", potete to- 
gliermi la sensibilità? — Lungi da me un tal pensiero; 
al contrario la fortificherò cento volte di più, ma la di- 
rigerò verso il fine che la natura le ha destinato. — Cre- 
dete S. rc eh' io abbia operato contro natura , e che l' uso 
fatto de' miei sentimenti meriti rimprovero ? siete bene 
informalo delle differenti particolarità della mia condotta ? — 
Si, S. 1 , conosco le più piccole circostanze della vostra vita, 
e potrei su questa dirvene infinitamente più di chicchessia 
nel mondo. Non mi to giudice delle vostre azioni passale , 
ma voglio mettervi in ìstato di giudicarvi da voi slessa 
considerandovi con mente più elevata. Poiché siete or ora 
nata, e bisogna fare la vostra educazione, permettetemi di 
adottarvi per mia scolara. — S-", non ho alcun dubbio 
sul vostro talento, sulla vostra erudizione, sulle vostre 
conoscenze, ma il mio carattere è formalo, le mie idee 
son fisse, circa le cose di questo mondo. Come fare astra- 
zione da ciò a cui sono Fortemente attaccata, per abban- 
donarmi in modo veramente sommesso ai nuoti lumi che 
avete la bontà d'offrirmi? — Non vi chieggo il rifiuto 
d'alcuna delle vostre idee; la mia intenzione è di pre- 
sentarvi delle verità; se le gustate, quantunque contrarie 
alle vostre opinioni, voi le metterete in luogo degli er- 
rori , che vi compiacete di mantenere : così voi slessa 
farete spontaneamente questo sacrifizio. Ma mi sembra 
che tiriamo troppo in lungo la nostra conversazione, la 
quale potrebbe forse troppo agitarvi ; mi ritiro per iscri- 
vere a Parigi , affinchè lutto vi sia pronto al nostro 

C. trovandosi sola con la sua carne ricrebbe campo 
di parlare del di lei padrone ; questa lodò le di lui raro 
qualità ; ma , fosse ignoranza o discrezione , non disse nulla 



□igifeed t>y Google 



I-ARTE PRIMA 17 

che potesse far sapere chi egli fosse, nè qual fosse la 
sorgente della sua fortuna. 

L'indomani C. stava tanto bene, che la partenza fu 
fissata dopo la colazione. — Come avete passala la giornata 
di ieri? disse A., mangiando dell'uova fresche con C. A 
meraviglia; la scena della mattina mi ha singolarmente 
commossa ; ha dato un'attività novella agli organi miei, 
il che ha prodotto il miglioramento che provo oggi. — È in 
questo modo, S." , che intendo guarirvi fin che siate perfetta- 
mente ristabilita. L' anima vostra è malata di debolezza, 
è dessa che bisogna guarire dandole gli alimenti che ri- 
chiede ; noi fscciam fare più d' un pasto al giorno al no- 
stro corpo , noi preveniamo eziandio qualche volta il no- 
stro appetito e lo provochiamo spesso ; mentre trascuriamo 
il nutrimento più necessario, quello che viene ad offrircisi 
così spesso che lo desideriamo. Non ostante non sono 
molto contento di me stesso da qualche giorno in qua; le 
occasioni di far servizio sono più rare, quando non siamo 
in casa propria: considero il nostro operato di ieri po. 
chissima cosa. — Siete molto felice, S.", di avere sì grandi 
risorse per far servizio ; per me eccomi inabile di assi- 
stere alcuno, .poiché sono intieramente a carico vostro. — 
Credete voi.S", che non vi sia nuli' altro, tranne la ric- 
chezza, che faciliti il servire altrui? Vi sono mille cir- 
costanze , ove una parola consolante , un modo di proce- 
dere, un avviso, una lezione , ec.., fanno più che tutto 
l'oro dell'universo; ci vuol altro perchè siate a carico 
mio; io vi sarò all'incontro molto tenuto, se durante il 
tempo che dobbiamo restar insieme, voi volete assistermi 
a pagare a Dio e agli uomini il tributo che ci ù imposto, 
e che si soddisfa con tanto piacere. Al, che entrò in que- 
sto momento, interruppe la conversazione, introducendo 
nella camera la giovane che A. aveva curala il giorno 
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innanzi. Siccome si era sentila abbastanza forte per cam- 
minare, aveva assolti La in ente volalo venire a ringraziare 
il di lei benefattore; era accompagnala ila sua madre che 
ripetè i suoi ringrazia menti. 

C. non sapeva che il S.' A. avesse trattala da me- 
dico la figlia della vedova; desiderò conoscere le circo- 
stanze dì questa cura. È un nulla, disse A.; la sensibi- 
lità di questa donna e stata vivamente eccitata dalle an- 
gosce di sua madre ; una lieve febbre la teneva in lelto 
per qualche giorno, ed ho riuscito a far cessare questa 
febbre. Ella chiama questo un nulla? disse la vedova. 
Ali! S.", per otto giorni aveva dei ritorni di febbre con 
agitazione due volte per giorno, era abbandonata da tutti 
i medici, e subito che il signore le ha fallo prendere 
una bevanda, la febbre se ne ita; iersera voleva, nostro 
malgrado venire a ringraziarlo , poiché non ardiremmo 
offrire di pagare il suo incomodo, dopo tutto ciò ch'ella ha 
avuto la bontà di fare per noi: laonde vengo per prendere 
gli ordini e i termini per quel che le dobbiamo. — S. a , voi 
non mi dovete nulla; vivete felice con la vostra famiglia; 
quando ripasserò mi procurerò il piacere di venire a ve- 
dervi. Vennero ad avvertire A. che ì cavalli erano attac- 
cati al legno, e partirono immediatamente dalla locanda. 
C. e A. traversarono i! villaggio, tra una calca di pae- 
sani accorsi, per vedere e benedire un uomo, che la- 
sciava dietro di sè tracce tanto memorabili del suo pas- 
saggio. 

Questa nuova scena fu per C. un soggetto di iene- 
rezza altrelUanto più soave, quanto che nel dare dell'at- 
tività agli organi della sua sensibilità , non presentava 
alcuna situazione dispiacevole. Ella aveva benissimo co- 
nosciuto tutte le persone del giorno innanzi, godeva a 
leggere i segni di riconoscenza e di venerazione sta mpati 
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nei loro volli. Pillot stesso era sulla via; si avvicinò alla 
carrozza , e testificò con una grande scappellata quanto 
fosse riconoscente per la discrezione di A. La vista di 
costui non dispiacque a C. ; !» di lui fisooomia era quella 
d'un uomo penlilo, che pareva dicesse : Vi ringrazio per 
avermi impedito di compierò uo delitto. Ella comunicò 
il giudizio che faceva di colui ad A. , che lo confermò 
col dire: Credo eh' efili sia lungi dal male por sompro , 
ch'egli brama ed ha eziandio bisogno di diventare one- 
sl'uomo. — Che felice maniera di correggere, disse C. ; 
se aveste svelato quel disgraziato, col mostrare la sua 
ricevuta, avrebbe perduto ogni credilo ed ogni stima, di' 
ventalo 1' oggetto della diffamazione pubblica ; ai sarebbe 
abbandonalo ad ogni genere di birbanteria, che il timore 
di compromettere la sua riputazione impedisce d'esercitare ; 
l'esempio della virtù ha colpito l'animo suo. — S." , la 
natura mette Bulla faccia dì ciascheduno tracce sicure del 
suo carattere naturale; basta conoscerle bene, per di- 
scernere colui, che è un vero scellerato dall'uomo tirato 
nel delitto dalla debolezza. Sarebbe un gran bene per la 
società, se vi s'incoraggiasse questo genere dì conoscenza. 
— Ma, S." , crcdelo voi , che gli uomini portino nascendo 
un' inclinazione irresistibile, gli uni pei vizi, gli altri per 
le virtù, e che questa inclinazione abbia i suoi caratteri 
bene scritti sui lineamenti del volto? Sembrami, so fòsso 
cosi, che l' uomo sarebbe una macchina pari ad un oriuolo, 
impassibile delle sue cattive azioni, che sarebbero attri- 
buite al suo autore. — S.» , per rispondere a quest'asserzione , 
bisognerebbe che voi poteste distinguere l'uomo animale 
dall'uomo spirituale, e ben conoscere le funzioni dell'uno 
c dell'altro nelle ruote della grande macchina. — Non 
comprendo bene quel che volale significare per l'uomo 
animalo e l'uomo spirituale- — S.' , sono due esseri che 



esistono momenta mente nel medesimo individuo. L'uomo 
animale è l'uomo carnale, che possiede uno spirilo ma- 
teriale analogo al suo essere. L'uomo spirituale è una 
intelligenza superiore, identificata con lo spirito dell' uomo 
carnale. Questi due esseri sono di differente natura; e 
nell'uomo l'uno strascina l'altro: l'uomo animale è una 
macchina guidata dalle proprie inclinazioni , gusti, ap- 
petii! ec. ; non avrebbe a render conto delle proprie azioni , 
al pari di tutti gli altri animali, se non fosso legato ella 
intelligenza dell'uomo spirituale che gli fa conoscere il 
bene ed il male. 

La figura carnale dell'uomo è il corpo dell'animale 
o dell'essere macchina; per conseguenza porta sopra di 
sè il carattere derivante dal suo spirito. È dunque 
facile al fisiologista esperimentalo di vedere nel corpo 
carnale dell'uomo quali sono i vizii ai quali è inclinalo, 
come animale; ma non si può vedere parimente quale è 
la forza attiva dell' intelligenza, che ristringe in lui l'in- 
clinazione al vizio. L'uomo è dunque responsabile dei suoi 
errori, perchè l'intelligenza glieli ha fatti conoscere. Egli 
è dunque padrone di fare il bene o il male, poiché l'in- 
telligenza può ritenerlo e farlo operare in senso contrario 
alle sue inclinazioni. — Ferma... Ferma... Ferma... gridò 
di lontano un uomo a cavallo, seguito da un altro cava- 
liere correndo a briglia sciolta per una via fuor dì mano. 
Ah i Dio mio , disse C. tutta commossa , ecco dei ladroni che 
vengono ad assalirci. Perchè un tal pensiero? disse A., 
crediamo piuttosto che siano per?one oneste, che implo- 
rano il nostro soccorso, e rallegriamoci anticipatamente 
di questo felice incontro. Disse poi al postiglione di fer- 
mare. S.", disse C, mettetevi su le difese, avete delle 
armi? — ■ S.™ io non ne porlo mai; viaggio sempre sotto 
la guardia del Padrone del nostro destino. 
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Il prima cavaliere s'avvicinò alla carrozza, dicendo: 
S.", scusate, siete voi il medico che ha guarito una 
donna dalla febbre nel villaggio vicino? — Sì S.™ — 
Vi prego, per amor di Dio, di venire uno al castello, a 
un quarto di lega di qui; mia madre sta per morire: 
forse arriverete troppo tardi. In grazia non perdete un 
minuto, ringrazio la Provvidenza per avervi incontrato 
tanto opportunamente. Immediatamente la carrozza prese 
la via fuor di mano. A. guardando C. e sorridendo, le 
disse: Noi seguiti, imo il nostro cammino, quello che ci 
conduce a far del bene, è sempre quello del nostro de- 
stino. Ah I C, avremo di nuovo un momento di godi- 
mento. — E se quella S.™ fosse morta prima del nostro 
arrivo? — La morte apparente non è sempre la più certa 
ne la più incurabile. Porlo meco possenti medicamenti ; 
se non v'è nulla distrutto nei primi organi della vita, 
posso anticipatamente esser sicuro di riuscire. Il giova- 
notto mostrava il suo orinolo al postiglione, e gli promet- 
teva la sua borsa, se arrivava in tanti minuti. La sensi- 
bilità di C. prendeva nuove forze, alla vista dell'agitazione 
e dell'inquietudine del giovinolo, che dava segni tanto 
vivaci della sua tenerezza filiale. 

Arrivati al castello non udirono se non clamori e la- 
menti. Quando il giovinolto fu smontilo da cavallo una da- 
migella, tutta in lacrime, coree ad abbracciarlo dicendogli : 
Ella fu ! non abbiain più madre. Senza ioquielersi per le 
lacrime di sua sorella , il giovinetto si sciolse da lei bru- 
scamente, corse allo sportello della berlina e l'apri in un 
batter d'occhio. A. saltò giù . e fu portalo sto per dire 
nella camera della malata ; lanto era la fretta del giovinoli» 
che lo conduceva. A. chiese una tazza, nella quale versò al- 
cune goccie d'elisire che introdusse nella bocca della ma- 
lata ; poscia le fregò le labbra e le tempie con alcune 
goccie d'essenza che prese da una boccetta. — Ecco del 
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brodo pe' morii, disse ironicamente uno dei due medici 
presenti all'operazione. — Il quale fa gran bene ai viventi 
disse A. , pnichè eccita voi vedete, il movimento. 

Ah ! S.", esclamò il figlio delia maiala stringendo A. 
fortemente, mia madre vive?... — Si, S.", ella vive; 
poi avvicinandole un piccolo strumento, vive e viverà 
ancora lungo tempo. Il giovinoti», Bianco dal correre, c 
oppresso dall'emozioni , caddi} in deliquio ai piedi del sal- 
vatore di sua -madre. I due medici volevano incaricarsi 
di lui, ma A. lo liberò subito dallo stalo di debolezza; 
e gli fece promesse tanto sicure sulla situazione di sua 
madre, 1 che in fra la gioia e la riconoscenza non sapeva 
corno contenersi. A. lo consigliò di uscire un momento 
per prendere aria. Cera smontata di carrozza, ina un 
po' più lentamente d'A. e passeggiava nella corte agitata 
dalla riuscita , allorché il giovanotto , che usciva guidala 
dalla sorella, l'incontrò: Ahi S.™ , le disse, abbraccian- 
dola per un moto spontaneo e inconsideralo, qualunque 
voi siate, dividete la mia felicità , mia madre non e morta 
e si spera di guarirla. Poi ad un tratto , sciogliendosi da 
lei , le chiese rispettosamente scusa , che la fretta non gli 
permise di finire. Volò ben presto accanto al letto della 
madre, gli occhi della quale cominciavano ad aprirsi, ma che 
non riconoscevano per anco alcuno. 

Noi conosciamo quest'arte di ciurmadore disse il me- 
dico che aveva di già parlalo ; è una frustata violente eh'; 
risveglia per alcune ore l'estinta natura ; dà al malato la pe- 
na di soffrire due volte la morte , ai viventi , il doppio do- 
lore di veder morire le persone amate : è un violento ef- 
fetto del galvanismo; Cagliostro ha spesso ingannato con 
un ciarlatanismo di qucsla fatta.... 

Sleva per continuare , allorché il giovinetto infuriato 
lo prese pel bavero , e lo spinse versa la porta dicendogli; 
Assassino , tu sei la cagione di tutti i nostri mali , è il salas- 
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so che tu hai ordinalo che ha messo mia madre in uno alalo 
deplorabilissimo. A. prendendo il giovinoli pel braccio gli 
disse : La vostra Signora madre brama di vedervi. Ah I 
Dio buono , esclami) egli oell abbracciare la madre , che di - 
slingue va già gli assistenti, grafie al Ciclo vi veggo rivi- 
vere. — Son mollo debolo, figlio mio, ed ho gran fred- 
do; chi è quel signore eh' io non conosco V — È il vostro 
liberatore, è quello che rende a voi la vita , od a noi la fe- 
licitò. A. moderò i auoi trasponi col dir che la di lui ma- 
dre avea bisogno di riposo, che stava per darle una dose 
sonnifera, gl'ingredienti della quale erano nella sua car- 
ro e za, s chela sua serva li preparerebbe se qualcheduno vo- 
lesse incaricarsi dì dirglielo. Il giovinetto vi corse. Un 
quarto d'ora dopo, la malata addormentala presentava la 
speranza d'una perfetta riuscita. 

Durante il sonno della S. r * del castello la grande 
emozione degli astanti si calma. Proposero a C. dentrare 
nel salone ; il di lei vestire piuttosto semplice non pre- 
veniva io suo favore, ma la sua figura nobile ed interes- 
sante , e il rispetto con cui era servila da Al. la fecero 
trattare distinta mente. Non avendo potuto entrare nella 
stanza della malata, ella godeva della gioia di tutti gli 
esseri , eenza avere avuto tempo di prender parie alle 
loro pene. A. entrò nel salone accompagnato da tutta la 
famiglia ed oppresso dalle felicitazioni dei parenti, dei 
domestici e di tulle le persone del castello. Gli offerse- 
ro di far colazione, ma ricusò col dire che si era 
messo in cammino soltanto dopa il paslo. Il figlio della 
malata rimandò via i cavalli di posta , e fece preparare 
un appartamento por A., dimandandogli se la S." che 
lo accompagnava era sua sposa? È una S.", disse egli, 
che si rimette da una grande malattia , la conduco alla 
capitale. Allora egli fece preparare due appartamenti , 
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perchè era sua intenzione , di ritenere quel medico finché 
sua madre fosse fuor di pericolo. Nel salire le scale A. 
incanirò il medico che lo aveva veduto operare con oc- 
chio cofì maligno ; il quale gli domandò s'egli appartene- 
va alla facoltà medica di Parigi ? — No, S." — Il S.' Dot- 
tore è dunque dì quella di Montpelier ? — No, S." — 
Ah! ne dubitava benissimo, disse egli, alzando fortemen- 
te la voce , con un sorriso sguaiato ; il S." è un ciarla- 
tano. Poi ripetè parecchie volte , traversando il castello , 
fino al luogo ove sali a cavallo : E un ciarlatano.... È un 
ciarlatano.... C. che aveva goduto del trionfo d'A. , fu in- 
dispettita dell'infame condotta di quel medicastro e fece 
vedere apertamenie il di lei sdegno; ma A. le disse, 
S. "compiangiamo colui, nonèegli abbastanza infelice di fare 
il male ed essere privo di fare il bene ? Se il di lui cuore 
sentisse il piacere di fare altrui del bene , egli divente- 
rebbe nostro confratello e nostro amico. — Sì, S™, disse 
il figlio della malata, è una gran gioia quella che si pro- 
va nel prestar servizio altrui, ed e veramente una feli- 
cita che si può più presto sentire di quel che esprimere 
l'essere testimonio donazione virtuosa. A. ruppe la con- 
versazione chiedendo a C. come sla^a. Dj qualche giorno 
dissella, nnn fo altro se non ebe passare da una crise 
danWions ad un'altra; le emozioni che provo sì rapida- 
mente, non mi lasciano il tempo di prosare alla mia sa- 
lute. Nulla di meno credo di star beoe , poiché mi sen:o 
molto io forze. Se il genere di vita che si mena con voi c 
sempre tale, temerei soltanto di rintuzzare in me una 
sensibilità col farne un sì frequente u?o ed affievolire quell'in- 
canto che produce le delizie dell'animo. — Non vi distur- 
bi questo timore , l'anima alimentata da tali afflizioni Bra- 
sca giornalmente , e desidera sempre più il solito nutri- 
mento. 
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C- entrò nel suo appartamento con Al., A. sì recò nel 
suo, ove trovò il figlio della maiala, e il medico della famiglia. 

Glie cosa pensale della vostra malata, S. r Dottore? 
posso lusingarmi di vedere mia mailre in buona salute 
dopo averla veduta miracolosamente salvala dalla morie? — 
S.", la vostra S. ra madre si sveglierà ben presto , con 
una crisi nervosa, che deciderà del termine più o meno 
lungo della sua convalescenza. È stato necessario im- 
piegare agenti violenti per richiamarla in vita, adesso 
conviene occuparsi a calmare la troppa abbondanza delle 
loro azioni. Allorché la sofferente sarà ritornata nel suo 
stalo naturale, pregherò il S. r Dottore di farmi conosce- 
re la di lei maialila, e qualche giorno dopo, voi goderete 
il piacere di vederla in perfetta salute. — S." dopo il ser- 
vizio che ci ovete reso veniamo ad offrirvi tutta la nostra 
fortuna; io vi devo la vita di mia madre e la mia. — S.", 
colui che ha la felicità di poler fare un servizio al quale 
si dà una si grande importanza, è troppo lien pagato dal- 
la gioia procuratagli dal suo successo — Il vostro suc- 
cesso non mi sorprende punto; i gran talenti son sempre 
il dono delle anime generose. Debito farvi miile scuso pel- 
le impertinenze del medicastro che ho in questo punto 
scacciato dal castello, è un assassino il di cui ignoran- 
te errore ci ha fallo gran male. Era stalo chiamalo nel- 
l'assenza di questo S." che è il nostro medico ordinario; 
ordinò un salasso che ha cagionalo tulle le nostre pene. — 
S." le mie orecchie non odono ingiurie; il cattivo suc- 
cesso di quell'uomo gli aveva inasprito l'umore; adesso ha 
vergogna e dispiacere della sua condona ; il Lullo è riparato 
tranne le ingiurie ch'io gli perdono. Il Sìg. di Grand Champ 
{cos'i chiamavasi il figlio della inalala), e il medico lascia- 
rono l'appartamento d'A., stupefalli della sua genorosilà , 
ed ancor più meravigliali de'la potenza de'suoi rimedii. 
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La S. Ui di G. C. avendo saputo che C. era convale- 
scente, le mandò la sua cameriera per offrirle tulio ciò che 
potesse convenirle nel castello, finché potesse ella stessa 
prestargli le sue cure , che per allora erano tutte dovute 
a sua madre. C. non volle accettar nulla. Dopo essersi 
riposata alquando, andò a passeggiare nel parco con Al. 

Dopo due ore di sonno la S." di G. C. si svegliò ol- 
trcmodo agitata, il che cagionò molta inquietudine agli 
astanti. 

A. che aveva preveduto questa crisi , la spiegò a 
tutta la famiglia, conio indizio certo d'una pronta gua- 
rigione. Volle anche prolungarla una mezz'ora di più, 
nella quale la malata cadde in una specie d'oppressione, 
a cui tenne dietro una gran calma. 

11 medico aveva spiegalo ad A. la malatlia della 
S.™ di G. C. Sarebbe stata cosa da nulla se fosse stata 
ben curata, ma i rimedi contrari avevano reso più grave 
il male, e condona la malata alle porle della morte. 
A, le diede una dose, si accordò col medico sul trattamento 
da seguirsi, annunciò un pronto ristabilimento, e parlò di 
continuare il suo cammino. Il figlio della malata vi si oppo- 
se forleroenle. I vostri cavalli son parlili, ^li disse non ritor- 
neranno prima clic non fi vada a richiederli, noi abbiamo 
ancora un grandissimo bisogno dei vostri soccorsi, sono 
cosi preziosi! Noi vi supplichiamo di farci la grazia di re- 
stare ancor qualche giorno con noi. Voglio festeggiare la 
resurrezione di mia madre ; ricuserete voi di prender 
parie alla gioia della quale voi siete la vera cagione? — 
Se polessi esservi utile in qualche cosa vi offrirei volentieri 
il mio tempo, le mie cure, con mollo piacere ; ma fra 
due giorni la S." vostra madre polrà passeggiare nel suo 
parco ; il signor dottore può, meglio di chiunque, dirigere 
la sua convalescenza. D'altronde, ho con me una maiala, 
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alle intenzioni della quale mi sono intieramente dedicalo, 
e che ha il maggior bisogno di vedere la 6ne del suo 
viaggio. — La vostra maiala, S. n , si troverà qui come 
se fosse in propria casa. Sorella mia, siete stala nel di 
lei appartamento per vagliare a ciò che potrebbe esserle 
utile? Poi tirando in disparte sua sorella: Il dimorare 
qui del medico , le disse egli , sembra dipendere da 
questa S ; fate tutto ciò che i vostri mezzi vi sugge- 
riranno, per trattenerla qua almeno due o tre giorni, 
finché nostra madre sia assolutamente fuor di pericolo. 

La S. na di G. C. aveva veduto ritornare C. dal passeg- 
gio , e stava per entrare da lei , quando suo fratello , 
temendo che non adempisse bene le sue commissioni , 
andò subito nel di lei appartamento. — S. TA , le disse egli , 
la vostra situazione richiede molta cura; veniamo, mia 
sorella ed io, ad offrirvi tutto ciò che dipende da noi in 
questa casa , pregandovi di chiedere quanto vi bisognerà ; 
manderemo a prenderlo alla città vicina, giacche speriamo 
che ci sa cri fiche re le volentieri alcuni giorni del vostro 
medico, il cui successo è altrettanto felice per noi quanto 
glorioso per luì. — S.", vi rendo grazie influite: ignoro 
quel che mi conviene; A. dispone intieramente di tutta 
la mia condotta. — Come I S.", non sareste dunque voi 
che lo impedireste di restare qualche tempo con noi? — 
No S. re — E avreste tanta bontà e tanta amicizia per le 
anime sensibili , per impegnarlo a restare se ricusasse ? 
— Se non occorresse altro che aggiungere la mia preghiera 
alle vostre, per determinai lo , lo farò col miglior cuore 
del mondo. — Ah! S.", ve ne preghiamo ginocchioni ; voi 
colmerete la nostra felicità. — Mentre il S. r G. C. parlava 
tuttora , la cameriera di sua madre giunse. Egli fu spa- 
ventato, temendo di udire una nuova crisi , ma era un 
aliare interamente differente che la recava da C. Al. che 



aveva preparata una dose por la malata, aveva vantala 
allo donne del castello l' abilità del suo padrone por le 
resurrezioni , citando come un esempio la sua nuova 
padrona che gli fu portala perfettamente morta , per es- 
sere imbalsamala. Avevano parlalo di ciò alla S.™ di G. 
C. , tanto per ispirarle confidenza nel suo nuovo medico, 
quanto per rassicurarla sulla propria situazione. Ella per- 
suasa ch'era stala morta durante qualche tempo, e che 
aveva provalo qualche cosa di soprannaturale, di cui si 
rammentava confusamente , bramò di vedere la persona 
cho viaggiava col S. r A. , e però aveva mandalo la sua 
cameriera per pregar C- di andare un momento da lei. 

C. non si fece pregare , ed entrò accompagnata dal 
S. r di G. C. che le porgeva la mano. L ben dessa, disse 
la malata subilo che l'ebbe veduta, la riconosco benis- 
simo: ceco un evento molto singolare. Poi dirigendo il 
discorso a tulli quelli clic erano nella camera: Voi siete 
tulli quanti profani : non potremo parlare liberamente in 
vostra presenza, perchè voi non sielc iniziati nei nostri 
misturi; fateci il piacere di lasciarci soli; questa S.™ ed 
io, abbiamo dei segreti da comunicarci. C. sorpresa dal 
vedersi riconosciuta da una persona ch'ella non aveva 
mai veduta, credette che la S. ra di G, C. l'avesse raffi- 
gurala in qualche luogo pubblico d'Italia, ove ciascuno 
se 1' additava nei suoi giorni di trionfo. Quanto più ri- 
guardava la S. ra di G. C. tanto meno i di lei lineamenti si 
presentavano alla sua memoria, e quanto più la S." di 
G. C. guardava attentamente C. , tanto più esclamava su 
la rimembranza dol minimo di lei lineamenlo. 

Allorché tulli gli astanti si furono ritirati , la S." di 
G. C. disse a C. : — Voi siete una risuscitala al pari di 
me I — Sì S.™ — Ditemi , in grazia, vi prego, vi ram- 
mentate voi dello stalo in cui vi trovaste dopo averces- 
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sato di vivere ? — Me ne rammento confusamente : una 
sensazione estremamente piacevole io provava in me stessa, 
con un incarno talmente delizioso , che mi dispiacque vi- 
vamente la perdita dello sialo nel quale io mi trovava , 
poiché un sentimento penibile si è manifestato nel mio 
ritorno alla vita. — Ho provato io pure la medesima sensa- 
zione , disse la malata: godeva piacevolmente senza pen- 
sare al mio godimento; io mi vedeva sulla sponda d'un 
precipizio declivo , perdendo l'equilibrio e vicina a cadervi 
(lenirò ; ero sostenula do un filo ; io vedeva ciò senza pen- 
sarvi, un'affezione deliziosa m'occupava intieramente. Ad 
un tratto vidi mio figlio a cavallo, seguito da uno staffiere, 
correre a briglia sciolta alla volta d'una carrozza, nella 
quale voi eravate in compagnia d' un uomo e di una 
donna; io vi vedeva si distintamente, e meglio eli' io non 
vi veggo adesso. Le prime voci di mìo figlio vi hanno 
impaurita; il vostro compagno vi ha fallo animo, la vo- 
stra carrozza ha lasciata la strada maestra per prendere 
quella del castello. Mio figlio mostrava al postiglione il 
suo oriuolo e la sua borsa; siete entrali nella corte ; mia 
figlia si lanciò al collo di suo fratello , che la respinse per 
aprire lo sportello della carrozza ; il medico è saltalo 
fuori, mi si è avvicinalo, mi ha reso l'equilibrio, e ha 
annichilalo in un batter d'occhio lulto l'incanto della mia 
situazione. Non ho conosciuto così bene i lineamenti del 
medico nè quelli della vostra cameriera; ma in quanto 
ai vostri gli ho scolpiti nella memoria in modo a non 
perderne giammai la rimembranza. Mi sembra in con- 
ter piarvi rientrare nel godimento dello slato felice, dal 
quale sono uscita; nacque fra voi e me una simpa- 
tia, un'armonia, un non so che di superiore ai sentimenti 
naturali , che mi fa goder meglio della vita accanto a 
voi. Ah ! in grazia restate qui qualche giorno ! la vostra 



presenza ; accelererà la mia guarigione ; sento già che 
sto meglio. Poi prendendo la mano di C. , la strinse afiet- 
tuosamente , dicendole : — Voi siete convalescente ed io 
pure ; ci ristabiliremo insieme. Ora raccontatemi voi quello 
che avete veduto durante la vostra assenza da questo 
mondo. — Adesso che ci penso la mia memoria mi pre- 
senta una folla di cose disunite fra loro , come quando 
uno cerca di rammentarsi d'un sogno la mattina sveglian- 
dosi: primieramente mi sono trovata in una gran pianu- 
ra, con un numero infinito di persone dei due sessi ric- 
camente vestite e ornale di fiori; la luce del giorno era 
simile a quella di un eclissi del sole; le stoffe quantunque 
superbe avevano colori falsi, come eziandio i fiori; tutto 
sembrava magnifico e nulla aveva dello splendore. Ad un 
tratto un uomo alzando la voca propose di fabbricare 
una città; ciascuno diede mano all'opera; portarono delle 
pietre e inalzarono un grande edilizio quadrato simile ad 
una piramide , terminata con una piattaforma ; quando 
queir edifhio fu compito, ciascuno andò ad appiccare un 
lumicino alle facciate della piramide. Questi lumicini ren- 
devano ciascuno un debol lume, quasi impercettibile, pari 
ad un carbone che sta per estinguersi; uno avrebbe cre- 
duto di vedere una bara circondala da quanto esiste di 
più oscuro e di più lugubre; vi erano perBno de' lumi 
neri. Gli uni mettevano i loro lumicini il più alto che 
potevano, e calpestavano quelli che non potevano arrivare 
alto al pari di loro; facevano cadere i lumicini gli uni 
degli altri, e quelli che vedevano i loro lumi per terra, 
s'affannavano per rilevarli camminando sopra gli altri con 
un coraggio instancabile. Quelli che sceglievano una faccia 
della piramide non erano i medesimi che quelli che si 
dirigevano a quella d'accanto. Allorché le quattro facciate 
furono intieramente coperte , vidi nelle nuvole un trono 
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maestoso c abbagliante ; ad un Lratto u*cì ila questo 
irono un riverbero di luce che andò a collocarsi su la 
piattaforma della sommità della piramide, e allora lutto 
sparì. 

Ecco ìl sogno più unita di cui mi ricordo adesso. 
— Voi siete andata molto più lontano di me nel mondo 
immaginario ; io non sono uscita dalle mie possessioni 1 
ma sono convinta d'aver veduto perfettamente bene, e 
voi ne siete una prova , della quale ho veduto le azioni 
c per fino i pensieri. Abbiamo fatto bene di licenziare la 
compagnia ; vi sono molte persone qui , che non crede- 
rebbero neppure ad un morto risuscitalo. Detto questo , 
tirò il campanello per fare rientrare la compagnia, rose 
grazie a C. della sua compiacenza, supplicandola di chie- 
dere in casa sua tutto ciò che le farebbe d' uopo come 
se fosse in casa propria. 

Allorché il S.' di G. C. entrò con la compagnia 
nella camera di sua madre, ella gli disse : Figlio mio, la 
S.™ mi fa la finezza di restare alcuni giorni con me , 
avete fatto preparare il suo appartamento e dato gli or- 
dini affinchè ella disponga qui d' ogni cosa ? 

Poi dirigendo la parola al S. r A. : S." gli disse , mi 
sento molto più in forze; credete che sarebbe abusarne 
il fare apparecchiare nella mia camera ed assistere al 
vostro pranzo ? — S.™, non ci veggo niente di male; voi 
procurerete ai vostri convitati un piacere di più. — Figlio 
mio , voi udite l' acconsentimento del S.' Dottore ; fate 
portar in tavola il pranzo qui , al più presto possibile. 
S. ri , mi rallegro di poter riparare i miei torti ; io era ita 
via frettolosamente senza dirvi addio; ritorno per chie- 
dervi scusa : — Ah I S.™ disse il S. r di G. C. nel ba- 
ciare la mano di sua madre, ricevo la vostra scusa soltanto 
con In condizione che non farete più una tal cosa; quando 
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vi piacerà di fare questo viaggio , mi pennellerete di por- 
gervi il braccio. — S." disse poi al S. r , A., non ho mai 
conosciuto l'amor paterno ; mio padre cadde sul campo del- 
l' onore prima del nn-cer mio. Mia madre, la mia rispet- 
tabile madre, ha ricavino da me la doppia parte d'amore 
che la natura richiede , che si divida fra due, e questo 
è tale ch'io credo che non sopravviverei olla perdila di quella 
che nè l'oggetto. — Il S. r de Tourlaville fratello della 
S." di G. C. , era seduto ai piedi del lello. Era questi un 
vecchio militare di buona cera , gioioso, amante dei pia- 
ceri della vila, alla quale egli era lanlo più attaccato, in 
quanto non credeva nienle affatto all'esistenza d'un altro 
mondo. 

Per bacco, sorella mÌ3 , disse egli, vi son grato del 
vostro ritorno; se voi aveste avuto tempo di parlare con 
la gente dell' altra vila , fareste bene di dircene qualche 
cosa. Nessuno è ancor venuto ad informarci di quel che 
vi si fa ; ecco perchè non ci crediamo quasi più. Il curato 
delia parrocchia, amico della S." di G.C. pranzava gior- 
nalmente al castello; era presente al discorso del S. r T., e 
ne fu all'estremo scandalizzalo. — S.™ gli disse, se non 
avessimo la speranza di una vita nella quale il giusto 
trova la ricompensa della virlù , a che ci servirebbero 
tulli i sacrilm che questa virlù ci fa fare? — Ver mia 
fè, ella non me ne fa fare alcuno; sono trascinalo come 
un ruscello dalla mia propria inclinazione. Appartiene a 
chi mi ha creato di dirigermi verso una buona o una 
calliva via ; mi ha dato gusti ed appetiti per soddisfarli. 
Ecco la molla colla quale mette in moto tutti i movimenti 
della macchina mia. — Ma S." , se i vostri gusti si di- 
rigessero verso il furto, l'omicidio, l'assassinio od altri 
delitti simili, non credereste voi d'essere obbligato a re- 
primerli? — Non potrei ; l'inclinazione naturale ha più 
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potere della ragione. Vedete voi il delinquente, sfuggito 
alla severità delle leggi per mancanza di prove diventare 
un uomo dabbene 1 No eertamente ; commette nuovi de- 
litti e muore sul palco come sopra un letto d'onore. Cre- 
dete voi che non vi sia altro che la miseria che sugge- 
risca il farlo e 1' assasinio ? No veramente ; l' uomo onesto 
muore di fame rispettando la vita e i beni del ricco ; 
l'assassino ha spesso più denaro di quello eh' egli ruba. 
É un bisogno per l'uno la pratica della virtù; ed è un 
bisogno irresistibile per l'altro di commettere il delitto. 
La natura È formala cosi , prendetevela col creatore. 

11 curalo che non sapeva che cosa rispondere all' ar- 
gomento si scusò di abbandonare la quistione, □ motivo 
della situazione della S." G. C. che non permetteva di sta- 
bilire una questione regolare, su di una materia cosi grave, 
nella quale il calore della conversazione potrebbe con- 
durre più oltre che non si avrebbe voglia di andare. — 
Questo mi diverte infinitamente, disse la malata; vi ascolto 
con tanto maggiore interesse che so quasi quel che debbo 
pensare su questo articolo, poiché ho messo il piede su 
le frontiere del paese; ma la S.™ C. ch'è andata più avanti 
deve conoscere molto meglio il terreno, ed ha maggior- 
mente di che ridere alle spalle dei ciechi che disputano 
sui colori. 

Quanto tempo S." siete alata morta? 

Io non so nulla; il S." A. forse non lo sa neppur 
egli: la mia situazione è singolarissima, sono morta per 
la mia famiglia, e per tulli quelli che mi conoscono. Un 
mio amico ha sottratto furtivamente il mio corpo dal fe- 
retro, e l'ha fallo portare dal S." A. per farlo imbalsa- 
mare; il S." A. mi ha fatta rivivere ; e prima che fosse 
conosciuta la mìa risurrezione, delle circostanze l' hanno 
costretto a partire in fretta dal luogo della sua dimora. 
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Sii, ha presule le vesti della sua serva, mi ha condotta 
seco nella sua carrozza ; cosicché eccomi viva da qualche 
giorno , mentre forse si dispone della mia fortuna e di tutto 
ciò che mi appartiene, come se io fossi realmente morta. 

La S." di G. C. guardò fissamente suo figlio; egli 
romprese lo sguardo della madre e le significò con un 
mollo del capo ch'egli capiva quello ch'ella voleva dire. 
La conversazione Tu interrotta dai servitori cbe venivano 
od apparecchiare, e poco dopo portarono il pranzo. 

La S.™ di G. C. disse al curalo : Malgrado 1' opinione 
di mio fratello, che non si scandalizzerà, dite il benedicite 
come al solito; dobbiamo oggi, più che mai, benedir il 
Signore. — Sì, madre mia, diase il S." di G. C. inginoc- 
chiandosi, lo benedico con tutta l'anima mia; possa Egli 
udire la mia preghiera, esaudire i miei voli e accettare 
la mia riconoscenza. 

C. fortemente commossa, nel vedere l'espressione na- 
turale del S.™ di G, C. , non poteva trattener le lacrime. — 
Voi avete un cuor sensibile, S.", le disse T., scommetterei 
che voi non pensale come me circa l'opinione che ho te- 
stò manifestata. — Verissimo rispose ella; e nello slesso 
tempo, parlò della sua credenza aull' immortabilita dell' ani- 
ma , in un modo tanto lusinghiero che sorprese tutti, persino 
il S. rc A. Sfortunatamente non persuadeva I" intelletto con 
ragioni convincenti, ma trattava le verità religiose con un 
sentimento cosi forte, sì ben concepito e sì fortemente 
manifestalo , che ella eletrizzò ogni cuore. Ciascuno sentì 
più profondamente ch'egli aveva un' anima , che se uno 
ne avesse razionalmente mostrata l'esistenza. 

S.", disse T. voi convertireste più genie con le vostre 
conversazioni che lutto il clero romano con la sua elo- 
quenza. II sentimenlo del cuore, che avete eccitato in me 
è in questo momento più forle della mia ragione. Se vi 
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udissi spesso parlar così, crederci facilmente ad un'altra 
vita, poiché lo stalo, in cui mi avete messo è quello di 
una vita interamente differenteda quella ch'io provo abi- 
tualmente. Nulla di meno voi non distruggete la mia opi- 
nione intorno al fatalismo; l'organo del sentimento che 
voi avete così fortemente sveglialo in me sconpigliami la 
ragione, ma non la uccide. Sento che aspetta impaziente- 
mente che ritorni la calma per riprendere il suo impero 
sul sentimento. La potenza delle S." è irresistibile quando 
combattono con le forze del cuore. Ma voi S." impiegate 
mezzi tanto superiori, che pare che voi eccitiate la sorgente 
stessa della vita, e che tutte le facoltà umane debbano 
restar mute alla presenza di quelle che voi ravvivale sì 
fortemente. S. r curato per il bene della vostra causa, che 
perde talmente nella opinione pubblica, dovreste vera- 
mente metterla tra le roani di simili difensori. Io lo con- 
fesso ingenuamente, non credo nulla di lutto ciò che voi 
predicate, perchè voi non dite se non cose che disgustano 
ia mia ragione e che ribellano i miei sentimenti. Non di 
meno io corro ad incontrare ogni opinione religiosa; se 
occorresse far cento leghe a piedi, per trovare un uomo 
capace di convincermi sull' esistenza d' una vita futura, 
su la necessità di un culto religioso, sull'inferno, para- 
diso ec., partirei sul momento per andare a trovarlo. 
Il curato apri la bocca per rispondere , ma T. gli tagliò la 
parola sulle labbra col dire: So anticipatamente quel che 
volete dire: sono stato annoiato da tutti i discorsi dei 
preti , ed ho giurato di non ascoltarne più alcuno. — 11 
curato tacque, la conversazione stava perfinire, quando 
A. disse : — sarebbe mollo facile di accordarvi ambedue , 
se ti S/ curalo avesse tanta voglia di conoscere la verità 
quanto il S/ militare; perchè egli è più facile di conver- 



□igifeed t>y Google 



36 CORINNA 

tire un ateo che brama d'esser illuminato , di quel che 
sia rettificare lo idee di colui che si crede abbastanza 
istruito. 11 prete 6 piegato, Boo dalla tenera infanzia, allo 
spirito del cattolicisrao ; non ha mai osato istruirsi dì al- 
cun altro culto ; giammai non ha dovuto permettersi ri- 
Cessioni su le contrarietà apparenti che i dotti materialisti 
trovano nei libri santi. Il suo intendimento si umilia da- 
vanti i misteri, e il suo sentimento fa sempre tacer la ra- 
gione. Questa pia maniera d'esercitare il Cristianesimo è 
buona soltanto per l' individuo che non vive che per sè 
stesso, edifica, ma non persuade, è venerato ma nessuno 
vuole imitarlo. Gli empii non ardiscono metterlo assoluta- 
mente in ridicolo , per timore d'esser creduti nemici delle 
virtù da lui praticate , ma generalmente è considerato da 
easi come un uomo debole , credulo ed imbecille. 

Il catolicismo papale e l'abuso del cristianesimo ; è 
egli slesso la sorgente di una moltitudine d' abusi , dei 
quali egli è formato, in tal modo che è impossibile di ri- 
trovare la mìnima traccia dei cristianesimo nella condotta 
degli agenti del catlolicismo papale. 

Le grandi verità fondamentali del cristianesimo ar- 
moniziano per la loro natura con l'anima dell'uomo , e si 
possono meglio sentire che comprendere. Le sensazioni 
che precedono l' intelligenza, si dirigono per l'ordinario , 
verso l' immaginazione , e per mancanza di luce svaniscono 
con essa nel v6lo. Laonde ÌI cristianesimo non riprenderà 
il suo primiero splendore , se non quando l' intelligenza 
dell'uomo precederà e farà nascere le sensazioni. 11 ragio- 
namento ha spinto l'uomo nelle tenebre, bisogna che 
entri nella luce per la porta di dove è uscito. Colui che 
si fa difensore del cristianesimo papale non è presente- 
mente che II puntello e il prolungalore de' suoi abusi e 
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dei suoi vizi criminali. Colai al contrario che lo censura 
rende un grandissimo servizio alla religione, perchè se 
potesse riuscire a distruggere intieramente il cristianesimo 
papale, non farebbe altro se non che spogliarlo della 
veste ridicola con cui lo coprono ; e siccome egli è di eua 
natura indi struggi bile , cosi si vedrebbe ben presto rina- 
scere con la sua Torma semplice e maestosa. 

Se le grandi verità religiose si mostrassero scoper- 
tamente in mezzo di noi, il S. r militare le capirebbe sol- 
lecitamente, le sentirebbe molto meglio del S. r curato, 
che ingannato da false apparenze , si crede interamente 
un eccellente agente del bene e della verità. 

S. f dottore, disse la S." di G. C, non mi sono mai 
sentita l' intelletto cosi chiara come oggi ; quel che avete 
detto in questa punto schiarisce una moltitudine d' idee, 
che esistevano in me soltanto in modo confuso. Sento che 
il mio spirilo è, in questo momento, più malato del mio 
corpo, e conndo in voi per l'operazione della mia guari- 
gione. — S. 1 ", lo spirito mal sano è più della metà gua- 
rito, quando viene ad incontrare il rimedio. 

Sorella mia, disse T., diventate devota, e voi ci con- 
vertirete, Si dice che l'amor di Dio è un gran godimento, 
è il solo di cui son privo ; perchè non Io gusterò prima 
dì morire ? 

G. C. dimandò il permesso di lasciare la tavola, al- 
legando un affare importante. Andò a congedarsi da sua 
madre, che gli parlò a bassa voce per non essere udita 
da alcuno, e poco dopo sali in carrozza e parli. La 
conversazione prese a trattare differenti soggetti, il che 
diede campo a C. di sviluppare il suo spirito, la sua 
sagacilà e le sue conoscenze. Ella trasse a sè tutti i 
cuori e rapi tutte le menti. Il S.' curalo rese omaggio 
alla delicatezza de' suoi sentimenti e alla forza grande 



delle facoltà della dì lei anima. Ma T. ne fu talmente ra- 
pito che non poteva moderarsi. La S.™ di G. C. la pregò 
di avvicinarsele al letto, e 6e la strinse fra le brac- 
cia, dicendo: Mia cara fanciulla, voi siete un angelo 
sceso dal cielo per ritornarmi in vita e farmene gustare 
tutte le delizie. L'anima mia è stata la prima a vedervi ; 
essa si è unita alla vostra indissolubilmente. Dimorale con 
noi : i miei figli saranno i vostri amici , i miei amici sa- 
ranno Ì vostri adoratori. Non v'inoltrate di più nella Fran- 
cia, il di cui seno è tormentato da una guerra di rivo- 
luzione: noi siamo qui in un ritiro pacifico , amati da tutti 
gli abitanti , aì quali facciamo tutto il bene dipendente da 
noi. Lasciamo passar la procella; al ritorno della calma ve- 
dremo qual partito si debba prendere. — C. diede un'oc- 
chiata ad A. per invitarlo a rispondere a quell'offerta. La 
S." di G. C. , che comprese, le disse : Il S. r dottore non 
è uomo da abbandonare i suoi malati ; allorché mi avrà 
guarita di una malattia, bisognerà bene che mi curi del- 
l'altra; non si può trattare lo spirito come il corpo; in 
questo quando il medico ha ristabilito la salute, l'opera 
sua è finita; ma in quello non basta il tirarci fuori da un 
precipìzio e accomodare le rotture; bisogna eziandio met- 
terci sul buon cammino e porgerci il braccio mollo lungi 
nella via. D'altronde il S. r A. non deve essere in gran 
fretta di recarsi a Parigi , poiché è inaspettatamente che 
lascia il luogo della sua dimora. — S. 1 ", se il tempo della 
mia residenza qui fosse fissato all'epoca della vostra gua- 
rigione morale e fisica, non potrebbe essere che brevis- 
simo, poiché veggo che gli affari i noi tran si a passi celeri. 
Vi confesso eh' io non sono medico titolalo , quantunque 
io sappia quello che Ì medici debbono sapere, la mia pro- 
fessione è quella di chimico. Compongo rimedi coi quali 
alleggerisco assai felicemente i mali della sofferente urna- 
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nità. Mi abbisognano laboralorii, droghe, agenli c soccorsi 
di molle specie. — S.", nulla vi mancherà qui; vi dò 
un'ala del castello per voi solo, vi farò fabbricare dei 
fornelli, e laboralorii d'ogni genere; niente di tutto ciò 
che può esservi utile vi mancherà ; fabbricale dei rimedi 
e noi vi procureremo dei malati. Siale la sorgente della 
beneficenza e noi ne saremo i canali. 

I servi entrarono a sparecchiare, si alzarono da ta- 
vola ; la S. M di G. C. era slata talmente occupala della 
conversazione, che non si era accorta d'aver fame. A. di- 
resse il di lei nutrimento, pranzò leggermente, diede 
congedo alla compagnia, e ritenne solamente C. con lei. 
S.", le disse, secondo quel che mi avete deito della pre- 
sente vostra situazione, voi non conosceie quasi più di 
noi il S. r A. Egli si fa apprezzare co' suoi beneficii, con le 
site conoscenze , e il suo buon cuore. Sapete voi s'egli è 
ammogliato , se ha figliuoli , se ha una dimora fìssa in 
qualche regione? — Ignoro lutto ciò, S. ra , ma lo credo 
abbastanza franco e amico del vero per non celarvi nulla 
intorno al suo stalo. La sua serva mi ha detto di lui 
tutto il bene possibile ; e siccome soccorse tulli gli infe- 
lici con la sua borsa, m' immagino ch'egli sia mollo agiato 
in quanto alla fortuna. — E voi , S che siele separata 
dalla vostra famiglia, e priva della vostra fortuna, dovete 
essere in una grande privazione. Spero che il S. r A. non 
riserberà a lui solo il piacere di rimediarvi. Non fate ce- 
rimonie con me, ma trattatemi come fareste con la vostra 
migliore amica , c permettetemi di prestarvi qualunque 
somma di cui avele bisogno. Per ora mio figlio è andato 
alla città vicina per comprare tulle le flofTe , la bianche- 
ria , i vestimenti , i gioielli , ec. , che vi sono necessari al 
presente. Egli ritornerà fra poco, spero non mi ricuse- 
rete; voi gli fareste maggior pena, sapendo egli lulto il 
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piacere che provo nel farvi questa offerì». I miei godi- 
menti godo il nutrimenlo della sua vita : ha indovinato le 
mie intenzioni a vostro rispetto, e la sua sollecitudine 
per adempirle è una prova bastante de' suoi sentimenti 
per me. S.", eccovi cento luigi, dei quali non potete far 
senza- Delle sarte, che mio figlio conduce seco dalla città, 
lavoreranno giorno e notte al vostro vestiario ; fa duopo 
che le paghiate voi stessa , e quando sarò abbastanza forte 
per uscire con voi, onderemo a fare il rimanente delle 
compre. — S.™ permettetemi di osservare, innanzi di ac- 
cettare la vostra offerta. — No, S.", accettate ve ne sup- 
plico, e dopo ascolterò le vostre osservai ioni. — Mentre C. 
stava per spiegarsi la S. ri di G. C. si chiuse le orecchie : 
dicendole: Accettale, altrimenti non vi ascollo. — C. la 
guardò, testificando con un segno la sua riconoscenza ; la 
S.™ di G. C. l'abbracciò con tulio il cuore, e le disse: 
Adesso ascolto le vostre ragioni. — Non so ancora come 
potrò rientrare al godimento de' miei beni; la mia ri- 
surrezione, pubblicamente conosciuta, forse compromette- 
rebbe il P. C. e A. Una pompa funebre resa a un peno 
di legno, sarebbe forse considerata in Italia come un sa- 
crilegio, e quelli che l'avrebbero procurala perseguitati 
criminalmente dal Sanl'Offizio. Siccome una parie della 
mia successione deve tornare a mìa sorella in (scozia . 
sarammi facile il ricuperarla, guardando il segreto sul 
viver mio. Sono già avvezzi in qu e' paesi alla mia morte 
e alla resurrezione. — Nulla di ciò vi disturbi ; bramerei 
adesso sapere quel che potrebbe ritenere A. in queslo 
paese, per potere testificargli la nostra riconoscenza.... Il 
S.' di G. C. enLrò; un servitore lasciò parecchi fardelli, 
e si ritirò. — Mi è grata la vostra diligenza, figlio mio; 
siete contento della vostra scelta? Vediamo dunque se 
avete indovinalo il nostro gusto. 
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Aprirono i fardelli ; le staffe erano bellissime ; tulio 
era provveduto per !a formazione della guardaroba; le sarte 
si misero subitamente al lavoro; la S." di G. C. lasciò 
andare C. nel suo appartamelo per dirigere la forma delle 
vesti; e trovò in uno scrittoio del quale G. C. le diede 
la chiave, una cassetlina piena di gioie; dei vezzi, degli 
orecchini , un orologio , ec. A. entrò nell' apparta mento 
della sua malata e la trovò alquanto agitata, il che lo 
indusse a darle una dose calmante, che la fece dor- 
mire fino alle dieci della sera. Nessuno voile lasciare il 
castello prima dallo svegliarsi della S." di G. C; il lungo 
di lei sonno avrebbe pure cagionato molla inqueludine, 
se A. non avesse prevenuto che aspettava un tale effetto 
dalla dose ch'egli le aveva data con questa intenzione. 

Allorché vennero ad informare che la S." di G. C. 
non. dormiva più, tutta la società entrò nel di lei appar- 
tamento, e si rallegrarono mollo nel vedere il modico 
dichiarare , che domani l'altro la malata lascerebbe il 
letto , e potrebbe passeggiare nel di lei parco. 

Non so bene, disse ella, se io sono realmente di 
questo mondo: dalla mia resurrezione in qua, tante pia- 
cevoli cose hanno avuto luogo intorno di me; ho provato 
in questo punto uno stalo di calma tanlo pieno di deli- 
zia , che temo che Lutto questo sia soltanto immaginario. 

Avvicinatevi, diss' ella a C. , ch'io vi palpi per assi- 
curarmi della mia esistenza e della reallà della vostra; 
perchò mi dispiacerebbe molto d'avervi conosciuta sognando. 
C. rispose a questo segno d'amicizia con lo spirito e il sen- 
timento che la distinguono sì altamente dalle altre donne. 

Per mia fc, sorella mia, disse T., avete ben ragione 
di credere in Dio, poiché il cielo vi protegge in tolti i 
modi. Vi ammalate; un medicastro vi uccìde, un mira- 
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colo vi fa risuscitare , e delle anime celesti presiedono 
alla vostra convalescenza. S.", disse egli a C, eccovi 
bloccala entro le nostre mura , noi non vi lasceremo sortir 
di qui volontariamente ; non si viene ad adescare in tal 
modo i nostri cuori, e il nostro spirito con tanti incanti, 
per lasciarci in seguito il rammarico di non possedervi 
più. Dovessi mettere tutti i miei vassalli sotto le ormi; 
vado a mettere delle sentinelle a tutte le uscite del ca- 
stello. — Fra tei mio, serbate la vostra milizia; noi 
abbiamo ottenuto dalla benevolenza della S.™, quel ohe 
voi vorreste procurarvi colla forza aperta. Noi facciamo 
un contratto con lei, e domani compileremo la seri ti a ; 
non mancale di venire ad assistere come testimonio alla 
redazione. — Cospetto, sorella mia, mancherei più pre- 
sto la messa; condurrò mia figlia con me. S.™, disse 
egli a C, la mia Clara è una vezzosa fanciulla; io l'aveva 
creduta fino ad ora, la persona più amabile del mondo, e 
quel che mi dà quest'opinione di lei si è ch'ella non mi 
rassomiglia nien t'affa Ho. Ella vi piacerà, ne son certo; 
manca soltanto alla sua perfezione di passare qualche 
tempo con voi. In quanto a mia nipote, che vedete là, 
è un lesero per le scienze , il talenlo , lo spirito , ec, ma 
è un tesoro sotterralo; concentra tutto in sè slessa. Tieni, 
Clarice, tu rassomigli ad una bottiglia di vino di Cham- 
pagne ben turata; uno di questi giorni tu farai saltare 
in aria il turacciolo e della tuo esplosione saremo tutti 
sorpresi. — Davvero, zio mio, avete delie similitudini 
singolari; non sarei sorpresa se mi paragonaste un'altra 
volta ad un cannone caricato a mitraglia. — Hai ragione, 
nipote mìa, questa comparazione mi è sfuggita ; è eccel- 
lente; te la serbo per il boccon dolce; fammene credito 
lino alla prima occasione. — Oh 1 zio mio, ve ne dispenso. 



Digitizcd by Google 



parti; prima i3 
T. salutò la compagnia ; prese il braccio del suo servo 
per assicurare i suoi passi, che ogni giorno dopo il pranzo 
diventavano un Untino vacillanti. 

La S." di G. C, che non aveva voglia di dormire, 
avrebbe volentieri trattenuta C. con sè una parte della 
notte, ma non osava abusare della sua compiacenza, par- 
ticolarmente perchè, essendo convalescente, doveva aver 
bisogno di riposo. C. andò incontro al di lei desiderio, col 
dire: Che farete questa notte, non potrete dormire dopo 
il lungo sonno che avete fatto; permettetemi di passare 
alcune ore con voi. — Mia figlia mi fa la veglia tulle le 
nolli ; non mi ha mai lasciala in lulla la mia malattia ; 
mi distrae col suonare soavemente la lira. D'altronde, voi 
avete forse più di me bisogno di riposo; mi dispiacerebbe 
di abusare della vostra compiacenza e forse delle vostre 
forze. — S.™, io slo a meraviglia; sono usa di vegliare 
molto lardi; la S." vostra figlia dev'essere affievolita dalla 
fatica; permettetemi di prendere il di lei posto questa 
notte; forse riuscirò a distrarvi col suonare il di lei is tra- 
menio. — Clarice presta la lira alla signora, bramo ar- 
dentemente di udirla. C. prese la lira, l'accordò e im- 
provvisò una canzonetta in francese, nella quale dipin- 
geva la sua situazione, esprimendo la sua riconoscenza 
per l'accoglienza che aveva ricevuta nel castello. S." , le 
disse la malata, trasportata d'ammirazione, non mi pro- 
vocato ad accettare la vostra offerta; vi sono anche troppo 
disposta. Bisogna combattere i miei desideri per non 
commettere questa indiscrezione, che non mi perdonerei 
mai nello stato in cui siete. Vi chieggo una solo grazia : 
si chiami mio figlio, e vi oda cantare e suonare il vostro 
istruroento. Allorché Clarice ebbe fallo venire suo fratello, 
C. improvvisò alcune strofe su l'amor filiale. Il sentimento 
vi era si teneramente espresso; tutto ciò che diceva ar- 



44 CORINNA 

monizzava tanto bene coll'aniraa del S. c di G. G., che 
un torrente di lacrime uscivagli dagli occhi. Quando la 
canzonetta fu finita , egli abbracciò strettamente sua madre, 
dicendole : La S." non ha improvvisato quelle strofe ; ella 
ha il talento di vedere nei cuori ed ella ha letto tutto 
ciò nel mio. La S.™ di G. C. nuotava in un mare di de- 
lizie, e conversava con C. e i suoi due figli tanto piace- 
volmente, che non iscorgeva che fosse un'ora dopo mezza 
notte; e guardando a caso il pendolo, esclamò: Como? 
di già un'ora? S.™, perdonatemi, le ore passano cosi pre- 
stamente con voi, che non si possono conlare; vi ho trat- 
tenuta qui troppo lungamente. — Figlia mia, accompa- 
gnate la S." nel suo appartamento, e guardale se vi 
manca nulla ; confido a voi questa cura. Per qualunque 
sforzo che facesse C. per indurre la S.™ di G. C. ad ac- 
cettare la sua offerta, ricusò ostinatamente; non volle 
neppure che sua figlia la vegliasse; talmente sentiva di 
star bene. A. si alzo per tempissimo per passeggiare nei 
dimorai e conoscere le produiioni del suolo. Erano le 
undici; l'aspettavano per far colazione; cominciavano ad 
inquietarsi della sua assenza, allorché lo videro venire, 
seguito da un contadino carico di un gran fascio compo- 
sto di differenti piante. Il S. r dì G. C. andò ad incontrarlo, 
per consumarlo sopra a ciò ch'egli chiamava un'impru- 
denza di sua madre, che si era levata e recata nel sa- 
lone della compagnia, e si preparava a far colazione come 
gii altri. A. fece plauso a ogni cosa, e non credette nem- 
meno di dover prescrivere una dieta. La colazione fu 
molto allegra; C. perdeva ogni giorno una parte della 
malinconia, di cui l'anima sua provava ancora qualche 
residuo; la magiezza de' suoi lineamenti era compensala, 
per dir cosi, dall'espansione sentimentale della sua fisono- 
mia, e la faceva ancora più interessante. Ella si mostrava 
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tanto degna della vita e tanto ben formata per farne go- 
dere gli altri, che ciascuno faceva voti per la aua con- 
servazione e pel di lei ristabilimento. La modestia d'A. 
trovava quel che desiderava nei suffragi che C. otteneva 
ad ogni momento per nuove vaghezze. Egli pigliava cura 
di far nescero indirettamente l'occasione di svilupparle, 
per occupare intieramente la società del di lei merito, e 
di non far pensare al suo proprio, talmente le Iodi e i 
segni di riconoscenza gli pesavano. 

Dopo la colazione andarono a passeggiare nel pareo. 
Il S. r di G. C. porse il braccio alle due convalescenti; 
A. rese la passeggiata estremamente interessante con la 
descrizione delle piante che incontravano ad ogni passo. 
Indicava il carattere di ciascheduna , dimostrava la sua 
qualità per le sue forme, e ne dava la confermazione 
pel suo odore , sapore , e per i suoi colori ec. Non era 
un semplice botanico, che si contentava della classifica- 
zione delle piante, per ordine di famiglia o di rassomi- 
glianza; era un uomo profondamente dotto, che discen- 
deva fino all'origine delle cause primitive, e conoscendo 
i rapporti delle cose fra di loro , sapeva puntualmente no- 
minare le loro funzioni, nelle ruote della macchina uni- 
versale, e la loro sommissione alle leggi generali della 
natura. La luce che egli spargeva sopra la più piccola 
produzione della terra , ingrandiva subito l' idea che se ne 
concepiva; tutto diventava maestoso, ciascuna cosa era 
un miracolo della saggezza dell'Autore della natura. Tutto 
ciò era spiegato con una chiarezza, una sempliciià , e 
una brevità che faceva desiderare un'estensione più am- 
pia sopra ciascheduno articolo. Se ciascuno non avesse 
altro seguito che il proprio gusto , avrebbero chiesto più 
ampii schiarimenti , e la passeggiata non si sarebbe pro- 
lungala più di quattro passi al di là del castello. L' in- 
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tenzione di A. era di dare piuttosto dell'esercizio al cor- 
po che allo spirito, motivo per cui non trattò la botanica 
che altrimenti come una materia accessoria all'azione pre- 
eente, Non si sarebbero annoiati della passeggiata clic 
avrebbero prolungala fino all'ora del desinare , se non 
fossero stati richiamati al castello dall'arrivo di parecchie 
persone che venivano ad informarsi della salute della 
malata. Le spiegazioni botaniche di A, avevano daio una 
opinione tale del suo sapere , che il S." di G- C. e C. bra- 
mavano fortemente di fare rivivere la conversazione e con- 
sideravano quel contrattempo, che li riconduceva al sa- 
lone della compagnia, come una cosa dispiacevolissima. 
A. al contrario, che il servo aveva interrotto nel momen- 
to più interessante della sua spiegazione, mostrò più presto 
soddisfazione che malcontento. Noi c' immergevamo troppo 
profondamente, disse egli, nello sservazioni delle maravi- 
glie della natura; un'applicazione troppo grande della 
mente , non conviene alle convalescenti ; debbono ricorrere 
alla distrazione. Avete ben ragione, disse C, di chiamare 
queste piante delle maraviglie , poiché diventano dav- 
vero molto meravigliose quando c' insegnale a conoscerle. 
Non sono nulla di meno che dei semplici, disse A. , che 
tengono un rango molto inferiore nel grand'ordine che 
regge 1' universo; che sarebbe dunque se entrassimo nel 
regno animale, e se analizzassimo le facoltà dell'uomo? 
— S. r dottore, disse la S." di G. C, voi siele molto ricco 
in dottrina; ci avete dato un' idea della vostra fortuna , 
aspettatevi a farci spesso l'elemosina: non vi considero 
sdebitalo con una prima passeggiata, ne faremo parecchie 
altre tutte intiere, né saremo richiamati al castello; co- 
loro che ci visiteranno non avranno altro da fare che 
venire ad udirvi , e prender parte ai nostri piaceri. — 
Non conviene sempre manifestare i proprii sentimenti alla 
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presenza di chicchessia : qualche velia è pericoloso il [oc- 
care certe corde , e di farne uscire suoni che non sono 
in armonia con tutto le orecchie; bisogna essere iniziato 
per penetrare nei misteri dello natura. — Che volete dire, 
vi prego, per iniziato? — Voglio dire una persona gui- 
dala alla conoscenza dei principii. — Ma come sapete voi 
se noi siamo iniziali o no, nello spiegarvi con noi. — S. r ", vi 
sono persone naturalmente iniziate dal sentimento , e voi 
siete di questo numero ; ve ne sono altre , che non pos- 
sono essere iniziate che dall'intelligenza, e con queste 
bisogna essere riservalo. 

Malgrado il rallentamento volontario del di lei cam- 
minare la S.™ di G. C. giunse alla porta del castello, nel 
quale trovarono la nuova compagnia. T. accompagnato da 
sua Sglia andò ad incontrare C, e le disse nclfav vie inar- 
sele: S.™ , ecco la mia Clara che vi presento. Voi non 
dovete ricevere indifferentemente le nuove conoscenze , 
perchè siete sicura di trovare in esse altrettanti ammira- 
tori. Se gli applausi di cui vi colmano vi cagionano satisfa- 
zione, quelli che vi vengono dalle persone di merito deb- 
bono esservi più preziosi. Voi siete tanto superiore, che 
l'invidia non può aver alcuna influenza su l'ammirazione di 
cui siete l'oggetto ; vi conduco una nuova società, non tanto 
per corteggiarvi , quanto per formare il vostro corteggio. 
T. non avrebbe mai finito i suoi complimenti , se non fosse 
stalo interrotto dall' incontrarsi le due compagnie le quali 
non ne fecero che una. sola col riunirsi nel salone. La no- 
vella della morie della S." di G. C. aveva soltanto pre- 
ceduto la sua resurrezione di alcune ore; l'opinione pub- 
blica era divisa , sul punto maraviglioso di questo evento. 
1 due medici, che avevano assistito al trattamento, ave- 
vano dato a quell'evento dei colori molto differenti , in 
modo che !i uni felicitavano la risufci'ala pel di lei ritorno 
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in vita, gli altri pronunciavano i loro complimenti , come 
se fossero stati condoglianze, considerando il ri sta bili mento 
come momentaneo e aspettando di udire le novelle di una 
seconda morte fra pochi giorni. 

A. non era entrato ne! salone ; aveva lasciala la com- 
pagnia , per far mettere in ordine le erbe ebe aveva rac- 
colte nella mattina , il che lo trattenne fino all'ora del de- 
sinare. Dopo ìa conversazione istruttiva della passeggiala, 
non avrebbero trovato molto piacere a quella del salone 
che si fìssa su gli affari comuni nati dalle circostanze, se 
C. che trovava sempre occasione di mettere in campo 
qualche felice idea ad ogni proposito, non avesse scacciata 
la noiosa monotonia. La S.°* Clarice dava gli ordini per 
la preparazione del pranzo. Avrebbe voluto celebrare con 
una splendida festa la risurrezione di sua madre, ma 
le mancavano il tempo ed i mezzi ; aveva pregalo sua cu- 
gina di farle alcune strofe analoghe alla sua situazione ; 
ma quantunque avessero impiegalo ambedue tulio il loro 
talento poetico , non potettero riuscire a seconda del loro 
gradimento. Finalmente giunse l'ora del pranzo, bisognò 
contentarsi di quel che avevano. 

Si collocarono a tavola ; T. diede principio alla festa 
col bere un bicchicrone di vino, alla continuazione della 
salute di sua sorella, al di lei felice ritorno in vita, e 
all'evento doppiamente fortunato, al quale ne erano de- 

Dieci minuti erano appena scorsi dacché eransi messi 
a tavola, allorché vennero ad informare il Curato che era 
tempo di andare a confessare un suo parrocchiano che si 
trovava agli estremi. Il buon uoran si alzò, lasciando scor- 
gere sul volto il malcontento che sentiva; ma A., più pronto 
a lasciare il suo posto , gli rimesse la calma nel petto col 
dirgli : Non vi scomodale dal pranzo ; vado a riconoscere 
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10 sialo dei malato , se il caso è così urgente come di- 
cono ve ne informerò ; aliarsi, dir ciò e partire, fu l'affa- 
re, di alcuni secondi. La conversazione si stabili su le sue 
Iodi immediatamente dopo la sua partenza. G. C. uscì in 
fretta per ritenerlo finché gli avessero sellalo un cavallo 
o attaccata una vettura , ma era parlilo con tanta pre- 
stezza col figlio dell'agonizzante, che non potè raggiun- 
gerlo. Allora gli spedi un cavallo, perchè non facesse 
tutto il cammino a piedi, c per vedere riapparire più pre- 
sto , quegli che consideravano come il re della festa. La 
S." di G. C. fu estremamente sensibile del sacrifizio di A., 
e confermava l'idea che avevano dì già concepita del suo 
carattere. Sapevano con quale disinteresse egli operava ; 

11 malato, che andava a soccorrere, era un povero giorna- 
liere padre di sci figliuoiini, la famiglia del quale ricevea 
spesso i benefizi del castello. 

Quest'evento inaspettato sparse la mestizia fra i con- 
vitati, il ritratto della miseria armonizza male ne'banchelti 
dell'opulenza. Però C. che analizzava i sentimenti con sor- 
prendente sagacilà, s'incaricò di far rivivere la conver- 
sazione, e seppe tanto ben commuovere i cuori col di- 
lettare gli spiriti, che impedì di scorgere la sorgente lu- 
gubre, di cui erano occupati. 

La S." di G. C. prolungava il pranzo quanto poteva 
colla speranza di vedervi comparire A. e allungava conti- 
nuamente le discussioni , vicine ad estinguersi , cou alcune 
quislioni fatte a bella posta , alle quali rispondeva in 
un modo talmente interessante che le ore sembravano 
minuti. Finalmente portarono in tavola le frutta, e A. com- 
parve. — Come avete trovalo il malato, disse il Curalo, ha 
egli bisogno della mia assistenza ? — Ciò non preme, uè egli 
né altri non vi disturberanno per qualche giorno. — Vi e 
però una vedova alla fine del villaggio che pare in grande 



pericolo. — È ella la vedova Desvynes? — Si, l'ho ve- 
duta, me ne fo mallevadore. — E Pierre le Blanc ? — 
L' ho trovalo in cattivissimo stato, bisognerà assolutamente 
che io vi ritorni questa sera ; non sono privo di speranza 
quantunque chiamato un po' lardi. — E JeanDubois ? — 
Egli è intieramente fuor di pericolo. — Ma S. c Dottore, 
disse la S. ra diG. C. come avete potuto percorrere tanto 
spazio in così poco tempo. — S.", quella diligenza è do- 
vuta alla leggerezza dei cavalli che avete avuto la bontà 
dì spedirmi. — S." A. , noi ci siamo per qualche cosa 
nelle buone opere che avete fatte , perchè mentre voi por- 
tavate la salute in casa altrui , noi soffrivamo qui per la 
vostra assenza ; noi ce ne accorgiamo dal piacere che 
proviamo a\ vostro ritorno. 

Tutti i convitati applaudirono i complimenti della 
S. r " di G. C. ; ma A. , la modestia del quale soffriva 
estremamente, deprimeva l'importanza de' suoi servigi, 
e faceva cessare le lodi col presentare nuovi soggetti di 
conversazione. Vollero fargli portare in tavola il pranzo, 
ma ricusò dicendo che le frutta gli erano molto più gra- 
devoli che quello che si chiama pranzo. 

L'allegria riapparve: T. , a cui piaceva il buon vino 
e la gioia alquanto vivace, all'usanza militare, provò a far 
rivivere gli spiriti col cantare una canzonetta un po' fa- 
ceta. Ecco , disse egli, il diapason, se qualcheduno vuole 
accordarvi il suo strumento ; è veramente il tuono più 
convenevole, purché non si vada più allo. — É inutile, 
fralel mio, di farci questa raccomandazione; il vostro 
diapason è accordato in un tuono si allo, che nessuno ha 
voglia di arrivarvi. — Ebbene, Clara, dacci tu un tuono 
più basso, poiché non vogliono il mio. 

Era un presentare alle due cugine una bella occa- 
sione per collocare delle strofe che avevano fatte per la 
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festa. Clarice fece portare la sua lira per accompagnare 
Clara. Cantarono alcune strofe analoghe alla circostanza. 
Si vedeva che il cuore vi aveva contribuito molto più 
che lo spirilo. La S.™ di G. C. fece segno a sua figlia 
e a sua nipole di andare ad abbracciarla; testificò ad 
ambedue, con l'effusione dei suoi sentimenti, il piacere 
che le avevano procurato, e disse a sua figlia di rimet- 
tere la lira nelle mani di C. La situazione diventava al- 
quanto difficile ; improvvisare sopra un soggetto che era 
stato or ora trattato cou l'ingenuità del cuore piuttosto 
che coi colori della mente, sarebbe stalo un entrare in 
concorrenza con armi troppo superiori alle proprie, poiché 

10 spirilo è l'ornamento del sentimento, e qualunque sia 

11 merito del fondamento non è mai ben sentilo senza il 
soccorso dell'apparenza. 

Codeste S.", disse C, hanno adempito tanto bene 
1' opera che io slessa avrei intrapresa , che mi terrò 
ben lungi dal l'aggi unge re alcunché alle loro espressioni. 
Allora scegliendo per soggetto i piaceri della tavola, la 
gioia ispirata dal vino, preso moderatamente, i vantaggi 
d'una riunione bene scelta, improvvisò dei versetti, 
nei quali ogni convitato potè riconoscere ciò che era a lui 
indirizzato. T. fu talmente dilettato dal modo con cui 
C. aveva intralciato le armi d'amore con quelle di Bacco, 
che l'interruppe per applaudirla. Clara, disse egli a sua 
figlia, quei versetti mi spellano; sii tu il mio sostituto 
coli' incaricarli di rispondervi ; li comunicherò le mie idee. 
C. vedendo l'imbarazzo cagionato a Clara dalla dimanda 
del padre, terminò la sua improvvisazione, conseguire 
ella slessa la commissione. È veramente codesto, diceva T. 
ad ogni espressione, si, è precisamente quel che io penso 
e che non posso esprimere. Ah, cari amici, viva le donne, 
che sentono, che pensano e si esprimono; beviamo alla 
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salute della regina delle donne. Tutti gli eguardi si vol- 
sero spontaneamente verso C., e accettarono l'invito di T. 
Si levarono da tavola per passeggiare nel giardino, ma 
una lieve pioggia si oppose alla proposizione. Nell'entrare, 
per ritornar nel salone, passarono nella libreria; C. si fermò 
allo scaffale dei poeti, e leggendo il titolo di ciascun libro, 
faceva vedere per la critica che ne faceva la rettitudine 
del di lei giudizio. 

Qual è il vostro pensiero circa i poeti francesi , disse 
ella ad A.; sono eglino superiori agli Italiani? — S.", 
non ne conosco alcuno. — Come, non avete mai letto i 
poeti del vostro p3ese ? — S.", ho letto dei versificatori 
detti poeti, ma non bo trovato in tulio ciò nè poema ne 
poeta. — Qual differenza mettete voi dunque fra il ver- 
sificatore e il poeta. — S.™, vi è un soggetto generale 
per lutti i poemi possibili, dal quale i poeti non possono 
allontanarsi, senza cessare di fare un poema. Tutto ciò 
che non è preso dall'ampia sorgente può passare per una 
storia versificala, ma non è poesia; e siccome i Francesi 
non hanno mai bevuto dell'acqua di questa sorgente non 
hanno mai composto poemi, malgrado la bellezza della 
loro versifica/ione. Un poema non abbisogna del soccorso 
della versificazione ; il suo carattere e pronunzialo dalla 
sua origine ; la versificazione non è altro che il vestimento 
di cui è adornato. — Come ! S. rt , la Enriade del Vol- 
taire non ò un poema? — No, S-". — Ve ne prego, S.", 
provatemelo. — S.", il soggetto generale del poema è 
l'uomo, le differenti gradazioni del suo ìntellello, e i 
suoi raparti con l'Autore della natura. Un poema È per 
tutti i tempi, tutti i paesi, e per Lutti gli uomini dotti ; 
ecco perchè Omero, Virgilio, Ovidio, Dante, Ariosto, 
Tasso , Apuleio , oc, passeranno alla più lontana poste- 
rità. I loro sciitli sono esseri viventi che hanno corpo ed 
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anima, mentre ciò che voi chiamate poema in Francia, 
ha soltanto il corpo senz'anima. Enrico IV non è un essere 
fatto per interessare la intera umanità, in tulli i tempi 
e in lutti i luoghi dell'universo. Che la lingua francese 
si perfezioni o si mescoli con la lingua greca come ha di 
già comincialo, la bella versificazione dell'Enriade per- 
derà tutto il suo splendore , e l'istoria di cui tratta cadrà 
per mancanza d' interesse. L' uomo è sempre interessalo 
a conoscere la propria istoria; gli scrilti che lo illuminano 
sulla sua origine, la sua esistenza e il suo destino sono 
per lui sempre preziosi; tale è il vantaggio dei poemi; 
sono le gesta e gli archivi della storia umana, sul rap- 
porto dei lumi dell'intelletto. Il poema è sempre scritto 
allegoricamente ; il senso letterale è il suo corpo, il senso 
intimo è l'anima sua. — Questo, S.", richiederebbe una 
lezione più ampia che dimando alla vostra compiacenza 
per un altro momento: e le tragedie sono poemi? — Se 
la tragedia è presa scientemente dall'ampia sorgente è 
poema, perchè non rappresenta allora un evento sfortu- 
nato accaduto ad un particolare, ma una catastrofe fune- 
sta all'umanità. I versificatori come Racine, Corneillo , 
Voltaire, ec. , hanno qualche volta trattalo dei soggetti 
veramente tragici senza fare delle vere tragedie, perchè 
prendendo l' istoria letteralmente e non conoscendo l' inlimo 
senso, hanno introdotto personaggi stranieri al soggetto, 
ed hanno cncs-o nella bocca degli interlocutori delle pa- 
role, che non hanno spesso alcon rapporto col loro carot- 
iere interno. Tutte le tragedie greche sono Unzioni rela- 
tive allo stalo dell'uomo; il popolo comune no prende il 
corpo , il fi'osofo illuminalo ne riceve l'anima. — Ah ! S.™, 
sarebbe possibile che l'umanità presente fosse immersa 
in una tale cecità, che bisogni illuminarla suTarte pri- 
mitiva di cui ella crede possedere il « neo plus ultra » ? 
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— S. ra , quando vorrete sacrificarmi alcune ore del vostro 
tempo; vi darò la chiave della poesia, e voi giudicherete 

10 slato di cecità presente dell'uomo. Noi siamo rimasti 
qui soli, andiamo a raggiungere la compagnia. 

La conversazione era stata tanto interessante durante 

11 pranzo, che non potettero decidersi a farvi succedere 
la monotonia del giuoco. A., scorgendo che G. era stanca, 
e non volendo ch'ella sopportasse più a lungo il peso 
della conversazione , propose di ricreare la compagnia , 
con qualche divertimento di fisica e di chimica. Accet- 
tarono la sua offerta con molto piacere. Allora egli si fece 
portare un baule che era attaccato dietro la sua carrozza, 
ne trasse alcuni strumenti e bottiglie e scatole , che con- 
tenevano le cose necessarie alle sue operazioni. Furono 
maravigliati di vedere una bottiglia di vetro bianco, che 
conteneva soltanto una presa di cenere, sembrare in un 
tratto contenere una pianta, il di cui fusto, le foglie e i 
fiori erano co3Ì freschi come se fossero stati in piena ter- 
ra. La sorpresa fu ancor più grande quando mostro un 
orciuolo, contenente pure un poco di cenere, riempirsi 
subitamente della testa d'un fanciullo, che sembrava sor- 
ridere agli astanti. Credettero primieramente che fosse una 
illusione della vista, ma egli assicurò che quelle ceneri 
erano veramente quelle della testa di un fanciullo , di cui 
la figura si delineava con la rassomiglianza della vita , col 
mezzo di certe operazioni, che appartenevano alla cono- 
scenza delle leggi della natura. Ora spiegava le cause 
degli effetti che otteneva , ora osservava sopra di esse la 
più scrupolosa riserva. 

Avrebbero passata la riotte a vederlo ed udirlo , so 
non avesse terminato egli stosso il corso de'suoi diverti- 
menti , dicendo che non poteva dispensarsi dal recarsi da 
un malato. Questa ragione non permetteva preghiere per 
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la prolungazione della adunanza. La compagnia forestiera 
si preparò per partire vedendo con sorpresa ch'eran già le 
dieci della sera. T. chiese il permesso di lasciare sua 
figlia al castello , e se ne andò con le persone che aveva 
condotte la mattina. 

La S.~ di G. G. fece attaccare i cavalli alla sua car- 
rozza , e accompagnò il dottore nelle sue visite con sua 
figlia, sua nipote, e C. Arrivati che furono dal malato 
più bisognoso , la S.™ G. C. restò in carrozza , fece chia- 
mare la di lui moglie, e !e porse in mano dodici franchi 
per pagare le spese della malattìa. La buona donna non 
ardì riceverli, e le disse: S.™ grazie a Dio non abbiamo 
bisogno di nulla per ora ; perchè quel S. r medico , che ci 
avete mandato , ci ha rimesso da parte vostra una buona 
somma di denari, per cui noi vi ringraziamo infinitamente. 
— Come, disse C, sorpresa , quel S." vi ha detto che 
era la S. ra dì G. C. che vi mandava quella somma? — 
Non ha detto precisamente che la Signora gliel' aveva 
data per noi , ma ci ha dello che era da parte di qual- 
cheduno ch'egli era incaricato di fare la carità; e noi 
sappiamo bene che non ci è nessuno, salvo la S. r * che 
sia tanto ricca e tanlo caritatevole, per donare una tale 
somma. . — E quanto dunque avete ricevuto, disse la 
S." di G. C. — S." , noi non sappiam ben contare gli scudi 
e le monete d'oro; ma mio fratello dice cosi, che quando 
avremo pagato la pigione d'un anno, che pur troppo dob- 
biamo, ci resterà ancora abbastanza da comprare un paio 
di belle vacche; ed egli slesso si è offerto di vendercene 
una delle sue. Ah I se il nostro povero uomo potesse ri- 
mettersi di quella malattia, che gioia sarebbe per lui di 
venire a ringraziarvi. La donna essendosi ritirata dalla 
carrozza , C. disse : Sarei stata mollo sorpresa se A. avesse 
macchiala la sua bella azione con una menzogna; egli 
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die considera come un delitto l'alterare la verità, anche 
nel fare il bene. A. salì in carrozza mollo più rassicu- 
rato sullo slato del sofferente : aveva avuto luogo una 
felice crisi che aveva intieramente cambialo i sintomi 
della malattia, che presogiva un pronto ristabilimento. — 
S. 1 dottore, disse la S™ di G. C. , sembra che la vostra 
borsa contribuisca altrettanto a rendere la salute ai malati 
quanto le vostre medicine. — S.", se la miseria e il do- 
lore, figlio suo inseparabile, hanno il potere di cagionare 
malattie, ed anco alle volte la morte, noi dobbiamo cre- 
dere che il benessere e la soddisfazione debbano attra- 
versare le cattive loro influenze; questo è un mezzo che 
mi è spesso riuscito: ma quando si vuole impiegare un 
simile specifico, bisogna essere medico e chimico lutto 
insieme, perchè nessuno vorrebbe soddisfare le nostre 
prescrizioni. — Pare che la vostra farmacia sia ben tor- 
nila, poiché non ne risparmiale le droghe. — In un caso 
simile non bisogna far le cose per metà ; bisogna dare 
un gran colpo per ottenere un grande elfello ; d'altronde 
bisogna tanto poco per arricchire i poveri. Se si cono- 
scessa il meraviglioso effetto di questo rimedio, i medici 
lo impiegherebbero più spesso ; ed inoltre chi è quello 
che gode più piacevolmente, chi riceve il benefizio o cbì 
lo fa? Si può fare un miglior uso di questo metallo, di 
quello di impiegarlo a salvar la vita a un uomo e a fare 
la felicità di tutta la sua famiglia ? — Tutto ciò è molto 
generoso; ma quel che rende ancor più bella la vostra 
azione si 6 che vi nascondete dietro le tende , e fate cre- 
dere che siete soltanto l'agonie degli altrui benefizi. — 
Ciò non è che la pura verità ; non sono, come voi lo dile 
bmissimo, che l'agente di quegli per cui io opero. — 
E qu3l 6 dunque l'essere che vi fa operare ? — Permet- 
tetemi, S.", di sospendere per qualche tempo la risposta, 
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che voi chiedete da me, ii momento di pronunciare il 
suo venerabile nome, non è ancora giunlo, — Rispello ì 
vostri segreti , ma Fate nascere in noi sì grande desiderio 
di conoscerli che non possiamo , se non aver pazienza 
finché ci abbiale preparati a riceverli. — S." , le verità 
d'un ordine superiore sono tanlo lontane dal comune no- 
stro modo di pensare, che bisogna assolutamele essere 
preparali per riceverle. Quegli, che le prodigasse scon- 
sideratamente, le farebbe disprezzare, e sarebbe col- 
pevole dell'abuso che se ne farebbe, perchè la stessa sua 
azione sarebbe un abuso : la marcia dello spirito rasso- 
iniglij a quella de! corpo, è l'equilibrio che lo sostiene; 
se si perde l'equilibrio si cade invece di progredire. — Non 
posso comprendere, come una grande utile verità , bene 
dimostrala, possa mai essere fuor di luogo, fra i diffe- 
renti membri della società. — Le vere conoscenze sono 
come ìe ricchezze in danaro; quegli che no possiede mol- 
to, non può darne se non a coloro che ne chieggono ; se 
egli fa l'elemosino a chi non chiede nulla, non è sicuro di 
non offendere, e di non ricevere delle ingiurie , invece di 
ringraziamenti, per la sua generosità. Vi sono cose che 
godereste di averle indovinale , su vi avessero condotta 
al punlo di presentirle , e che vi farebbero inorridire se 
vi fossero presentate sconsideratamente. L'arrivo della car- 
rozza alla porla del castello troncò le questioni della 
S.™ di G. C. 

A. passò la notte a preparare rimedii co' semplici 
che aveva colti la manina. La S." di G. C. si occupò lungo 
lempo, prima di mettersi in lelio , delle conoscenze sor- 
prendenti e del merito raro di A. 

11 P. G. F. aveva mandato il suo cameriere a Firenze 
da A. per avere nuove del suo operalo. Questi seppe , 
per la voce pubblica , che i preti e i medici si erano col- 
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legali insieme coniro questo celebro chimico , ahe avevano 
giuralo di toglierlo dal mondo; e che, da parecchi giorni 
la sua casa ora vuota, senza clic si potesse sapere che 
cosa fessegli diventalo. 

Il P, informato di questa dispiacevole nuova, si recò 
prontamente sui luoghi; prese le più esalto informazioni, 
e seppe che A. prevenuto assai per tempo del decreto 
ufiiciale che ordinava che fosse arrestato, aveva pronta- 
mente lasciata I Italia. Spedì il suo cameriere ad inlrac- 
ciarlo, con ordine di andare lino a Parigi, a demandargli 
conto del deposito che gli aveva confidato. 

Da un altro canto, i calunniatori di A., arrabbiali di 
aver fallilo il loro disegno, avevano mandato ad intracciarlo 
pure i loro emissari, con ordine di arrestarlo se l'incon- 
travano sul territorio italiano, e diffamarlo sul luogo della 

I postiglioni , che avevano condotta la berlina da Fi- 
renze alla prima posta , diedero dettagli tanto bene cir- 
costanziali, che non ebbero più alcun dubbio che A. aveva 
preso la strada di Francia. Da una postìi aliai Ira ne eb- 
bero nuove cerio, o così fu facile seguire le suo pedale. 
La fama della risurrezione della S. r " di G. C. aveva tanto 
bene stabilita la sua reputazione nei dimorili, che era noto 
a dieci leghe di circonferenza , che egli dimorava al ca- 
stello di G. C. 

II cameriere del P. vi entrò alle sette del mattino, 
o lo trovò occupalo ne' suoi lavori chimici, e gli diede 
una lettera del suo padrone, chiedendogli una pronta ri- 
sposta. A. non volendo dir nulla del presente slato di 
C , senza essersi consiglialo con lei , scrisse semplicemenle 
che costretto di partire, avea portato seco lui il deposito; 
che tulio era riuscito oltre le sue speranze , o che man- 
derebbe fra poco le più ampie informazioni di quest'affare. 
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Il corriere del P. ai era fermato a bere coi servi del 
castello , che lo avevano questionato circa A. e C. Aveva 
detto poche cose del chimico , che non conosceva, ma 
aveva parlalo alla lunga di C. ch'egli diceva essere ve- 
ramente morta a Firenze. Si , dissero le genti del castello, 
ma A. l'ha fatta rivivere; ella è qui da tre giorni in qua 
perfettamente viva si pari di voi. Il cameriere credette 
da prima, che C. imbalsamata sembrasse viva alle per- 
sone del villaggio, ma quando gli fu detto che parlava , 
camminava e mangiava, fu grande la sua sorpresa. Per- 
suaso che la lettera di A. annunciasse questo evento, si 
affrettò alla partenza, per portare al suo padrone una 
novella tanto interessante. 

A. non potendo interrompere un'operazione chimica, 
che aveva comincialo, si era ritiralo e chiuso in una ca- 
mera, per tema d'esser distratto dal suo lavoro che durò 
fino alle dieci. Allorché usci dal laboralorio trovò la por- 
ta assediata da una folla di contadini che venivano a ri- 
chiedere la sua opera per i loro parenti malati: volle 
subito mettersi in cammino, ma G. G. lo ritenne per 
far colazione con sua madre , che aveva già chiesto pa- 
recchie volte nuove di lui. Sapevano che un corriere gli 
era slato invialo d'Italia, e temevano che non fosse a 
bella posta per richiamarlo in quel paese. Dissipò questo 
timore , fece colazione in fretta , prese nota di tulli i ma- 
lati, che chiedevano il suo soccorso, accettò da G. C. un 
cavallo, ed una guida, e non ritornò prima delle dieci 
della sera; lalinenlo gli convenne percorrere quo e là per 
visitare i pazienti. Malgrado il numero di quelli ch'eran 
venuti a chiederlo la mattina, vennero ancora molle per- 
sone a cercarlo nella giornata, il che fece credere alla 
S. ra di G. C. ohe A. passerebbe lutto il suo tempo a 



00 CORINNA 

trascorrere i dintorni, e che non resterebbe mai con lei. 
Il suo tardo ritorno la persuasa ancor di più. 

Voi siete con noi come se non vi foste. Se poteste 
divìdervi in quattro, non potreste nè anche bastare, per 
visitare tulli quelli che vi chieggono. Voi avete impiegala 
la notte passata ad operare, e la giornata d'oggi a viag- 
giare, voi dovete essere oppresso dalla fatica. Noi tulli 
esigiamo da voi che non vogliale punto uscire domane in 
tutta la giornata, e che vi corichiate immediatemenle , 
dopo cenalo. — S." , questa È la mia vita usuale; regna 
un'epidemia in questo circondario rhe dà inolio più da 
fare ai medici di quel che possono: finché questa peste 
durerà, mi lasceranno visitare quanti malati io voglia, 
ma quando questa diventerà più rara sapranno bene 
forzarmi a star tranquillo; frattanto permettetemi di por- 
lare nei dintorni un soccorso necessario, e che io impe- 
disca il contagio dì giungere lino a voi. Ho dei rimedi! 
contro la fatica, ed il sonno, bisogna cho io prepari la 
nollo i medicamenti por il giorno; lasciatemi, vi prego, 
la libertà di spandere i miei soccorfi , mentre mi sono 
chiesti; verrà forse un tempo nel quale mi fuggiranno 
come una peste, persino coloro che avranno ricevuto da 
me i maggiori benefizi. — Quale sarebbe dunque la causa 
di una ingratitudine lanto grande? — L'invidia, S." , 
che si arrovella a perseguitarmi. Posso far quanto voglio 
per isfuggire una ccrla celebrità ; essa mi precorre da 
per tutto ove io vado, e mi procura due implacabili ne- 
mici, il clero, o i medici. — Per i medici non mi sor- 
prende che siano vostri nemici , ma Ì preli qual motivo 
avrebbero eglino di. odiarvi 1 ? È forse perchè voi li pri- 
vate della mercede sepolcrale? — S." , i preti si dicono 

1 medici delle anime, e vogliono esclusivamente eserci- 
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lare il loro impiego. Io non sona altrimenti predicatore di 
quel che io sia medico, non vado ad offrire i miei ser- 
vigi a nessuno, ma non li ricuso a chicchessia, sia Tifi- 
camente sia moralmente. 1 medici che sanno che potrei 
convincerli di grandi errori, nel curare i maiali, che i loro 
rimedi hanno condoni alla porla del sepolcro, non osano 
assalirmi apertamente , ma si uniscono segretamente coi 
preti per farmi la guerra, lo sono secondo loro uno stre- 
gone , che guarisce i malati per incanto, un eretico che 
cerca distruggere la religione, e mille altre sciocchezze che 
lanno fortuna nello spirilo della plebe ignorante, super- 
stiziosa e incoraggila dai medici o dai preti. — Che cosa 
pensate, S. r Dottore , del mìo sialo di salute, inquanto 
all'anima ? — S.'°, poiché ini chiedete il mìo parere, u dirò 
schiettamente che non stale troppo bene. — Son dunque 
malata? Non precisamente, ma non godete perfetta sa- 
lute. — Sarebbe egli possibile di provvedermi i rimediì 
convenevoli alla mia situazione morale? — Ciò non si po- 
trebbe fare in un momento. Porche siccome per guarire 
le malattie del corpo, bisogna cacciarne il mal fisico, cosi 
per guarire le malaliie dello spirilo , fa di mestieri le- 
varne le false idee; ora le radici di queste idee sonosi 
piantale in voi fin dal' infanzia , sostenute dai pregiudizii, 
alimentate dalla superslizione , e conservate da una pu- 
sillanimità timorosa e abituale. Vedete quante cose da 
combattere. — La religione cristiana, che noi osserviamo 
scrupolosamente potrebbe ella sviarci ? — La religione 
cristiana , S-", ò ia religione per eccellenza , o per meglio 
dire, è la perfezione della religione; petchè non vi sono 
due religioni, vi sono soltanto differenti gradi di conoscenze 
religiose; ma il callolicismo che voi piofes?alc, non è la 
religione cristiana, altro non è che un vero abuso, una 
simonia , un'idolatria. — I preti che ci dirigono c'ingan- 
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nano dunque? — Quelli che operano di buona fede sono 
in un'ignoranza innocenle, vi tengono seco loro in uno 
stato tenebroso che sarebbe una vera morie, se in voi il 
sentimento non fosse la sorgente della vita. Gli altri sono 
ipocriti , che fanno dello stato religioso un oggetto di spe- 
culazione, tanto per le dignità onorifiche quanto per la 
fortuna. Vi tengono sotto il giogo di una tirannide reli- 
giosa, che la vostra noncuranza vi fa rispettare. Costoro 
non conoscono nò Dio , nè diavolo, e sono il flagello della 
umanità. — Quel che mi dite combina abbastanza con le 
mie idee, ma l'abitudine di seguire una dottrina, per quanto 
pieni d'abusi siano gli accessorii, fa sempre temere l'ab- 
bandonarla , perchè nel lasciare quel che si ha , non siamo 
sicuri d' incontrare quel ohe si desidera , e si ripugna di 
trovarsi con nulla. — Non siamo mai con nulla, quando 
abbiamo il bene e la verità per guida. Ma tutto quel che 
diciamo non servirà a niente: bisogna, prima di ragio- 
nare sopra una cosa , sapere il significalo di quella cosa. 

Se volale fidarvi di me nella vostra educazione re- 
ligiosa, cominciamo per definire la parola educazione, e 
la parola religione ; dopo ciò daremo la definizione della 
parola uomo, e della parola Dio; e quando avremo una 
idea chiara di queste parole, ci comprenderemo più fa- 
cilmente. — Ma , S.", disse C. , vi sono dei misteri nella 
religione cristiano, che la nostra intelligenza non può scan- 
dagliare, e innanzi ai quali la debolezza umana deve 
assolutamente umiliarsi. S.™ noi daremo pure la defini- 
zione della parola mislero prima di rispondere alla vc- 
atra obiezione. Nondimeno, S.™ se temete di toccare una 
corda così delicata, non andremo più avanti; voi potete 
giudicare della mia religione per la mia condotta ; vado 
raramente alla chiesa perchè considero gli esercizi che vi 
si praticano come altrettante profanazioni ; gemo sullo 
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sialo morale della presente generazione, che veggo im- 
mersa nel più funesto accecamento, e spero ogni cosa da 
un avvenire più felice. — S.", disse la S." di G. C. non 
mi sorprende clie abbia le lutto il clero per vostro nemico; 
ma come voi non avete nulla qui da temere do cosloro, 
cominciamo dalle prime pagine del rudimento teosofico, e 
abbiale la bontà di dirci, die cosa intendete per educa- 
zione. — S.™, questa parola deriva dal latino educare, 
ciie significa fisicamente nutrire d corpo, e moralmente 
lo spinto ; ed è cortamente moralmente che deve essere 
sempre presa, poiché si distingue la dozzina, che è il nu- 
trimento eie! corpo, dall'educazione che ù quello dello spi- 
rito. Fare l'educazione d'una persona, è sinonimo col 
verbo elevare, che significa pigliare da uno stato inferiore 
per trasportare in uno slato superiure ; colui che non fa 
altro che dare dell' estensione al grado d'intelligenza di 
una persona, senza sortirla dallo stalo in cui l'ha prosa, 
non ne ha falto propriamente l'educazione, ha solamente 
perfezionate o assodale le sue idee senza elevarle, e senza 
comunicartene delle superiori. — Secondo questa defi- 
nizione che mi sembra mollo giusta, disse ia S.™ di G. C, 
pare che si siano molto allontanati dal vero significato dello 
parole; ma non voglio interrompervi; vediamo quel che 
significo la parola religione. — Deriva dal latino Teligare 
che vuol dire legare o ratlaccarc; ora per ratlaccare una 
cosa conviene assolutamente che sia stala staccala. Dob- 
biamo dunque riguardare ogni dottrina col nome dì religione 
come fondata sopra una separazione, o una disunione, 
che e essenziale di raccomodare col congiungere le cose 
disgiunte. La religione non è dunque altra cosa che la 
cono-cenza dello stalo presente dell' uomo separato dalla 
divinità, e i mezzi da impiegarsi pei unirvisi. 
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Non penerete per approvare le basi sulle quali mi 
appoggio, che sono le vcrils evangeliche che voi ammet- 
tete ciecamente. Non sarchi* la flessa cosa se avessi da 
trattare con quolclieJuno che le ! incitasse. Queste basi 
non sono superiori alla capacità della vostra intelligenza, 
vorrei farvele sentire ed amare senza il soccorso di una 
fede cieca, e con la dimostrazione \era della loro esi- 
stenza. — Voi foreste un gran servizio al nostro spirilo, 
ma ci levereste il mento della fede, che è ogni cosa per 
quelli che non conoscono la religione altrimenti, che pel 
sentimento, ■ — Se. la luce che vi proeuro vi fissa nella 

voi l'amore della cosa. Che cosa sarebbe unn credenza 
cieca che non dovesse mai esser confermala della certez- 
za ? Non è la convinzione che forma la felicità di quegli 
che ha credulo? Ora cos'è che interessa più il senti- 
mento? la credenza d'una storia o l'amore della inor.de 
che contiene? 

In quanto a me, disse la S. nl Clara , credo clic non 
vi è alcun mer.to nel credere ciò eh' e evidentemente 
dimostralo ; la religione cristiana essenio molto misteriosa, 
deve consistere intieramente nella fedo, nella sommissione 
bì comandamenti. Non chieggo se non la forza e il corag- 
gio di perseverare nell'obbedienza , e creJerei d'esser 
giunta ai più allo grado del cristianesimo. — Voi siete 
in un grandissimo errore, S.™ ; la fede cieca non può 
illuminare alcuno, ne combattere la falsità del ragiona- 
mento. Volete permettermi di farvi conoscere l'opinione 
che gli antichi filosofi pagani ci hanno trasmessa su lo 
fede con una finzione mollo ingegnosa? eccola: 

Nel paese dell'oscurità il re, che si chiamava il ltacio- 
namenlo, aveva sposalo l'Eloquenza; da questa unione era 
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nata una figlia, che nominarono il Consiglio dell'Umanità. 
Allorquando ella fu in eia d'essere maritata, il fratello 
del Ragionamento, chiamalo la Fede, chiese sua nipote 
in matrimonio. Questa alleanza piacque molto al re ; non- 
dimeno si contentò pel momento di fidanzare sub figlia a 
suo fratello, o volle aspellar gli eventi prima di «ingiun- 
gere indissolubilmente il Consiglio dell'Uomo con la Fede. 
Intanto l'Eloquenza usci dai limili della prudenza e ai 
esaltò in sanso contrario allo spirito religioso. In un subito 
un mostro sorti dai domimi dell'intendimento naturale, 
minacciò di fare la più orribile, strage negli stati del Ragio- 
namento. Ter una punizione degli Dei, che è sempre una 
conseguenza del male commesso, l'Eloquenza fu condan- 
nala a vedere sua figlia esposta a diventare il nutrimento 
del mostro ch'era testé comparso. L'infelice principessa 
sacrificata, era in procinto d'esser vitiima dell'errore di 
sua madre, allorché la Teologia spirituale, che si librava 
sull'ali nello regioni superiori, la scorse e andò a soc- 
correrla. La Teologia disse al Ragionamento e all'Elo- 
quenza : Sono disposta a combattere il mostro : se l'am- 
mazzo e se l' impedisco di nutrirsi del Consiglio dell'uomo, 
allora che l'Imeneo mi unisca a vostra figlia per prezza 
della mia vittoria. La proposizione fu accettata ; il nemico 
fu vinto, e il Consiglio dell'Umanità, reso al Ragiona- 
mento e all'Eloquenza, fu subitamente maritalo alla Teo- 
logia. 

La Fede venne a disturbare le nozze; disse a suo 
fratello il Ragionamento: Non sono io Sdanzata al Consi- 
glio dell'uomo? come potete voi falsificare la vostro poro- 
la, dandola ad un altro? — Fratel mio, risposo il Ra- 
gionamento, dal momento che mia figlia è stata esposta 
ad una morte quasi inevilabile, ella ha cessato di esistere 
per me come per voi. Che avete fatto voi. Fede cieca, 
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cantra il nemico che stava per. rapircela? niente affatto. 
Senza la Teologia, che ha difeso i suoi giorni, ella non 
esìsterebbe più ; poiché vive ancora, ella appartiene a colui 
che l'ha conservata ; le vostre prelezioni sono erronee ; ri- 
nunziate a quella che non sapete difendere, e che potreste 
veder rapini ad ogni momento. 

La Fede non volle intender nulla ; ella venne alla te- 
sta de'suoi partigiani per rapire per fona il Consiglio del 
l'Umanità; ma la Teologia, stanca dell'ostinazione di colei, 
ne fece una statua di pietra , atta soltanto a servire d'or- 
namento nel palazzo del R agio na mento. 

Voi vedete da questa finzione, che quando gli uomini 
si consigliano con ciò che produce la ragione unita all'elo- 
quenza, rischiano d'essere strascicati in errori mostruosi 
e funesti, soprattutto se questo consiglio è maritato con 
una fede cieca che non ha alcun mezzo di difesa ; bisogna 
dunque una teologia luminosa capace di combattere gli 
abusi, e nel seno della quale ogni uomo vada a cercare 
i consigli per la sua condotta morale. — Ah! S.", disse 
C. , se questa spiegazione della storia di Andromeda non 
è il prodotto dulia finezza dello spirilo, se questa versione 
ingegnosa è il vero senso della favola, voi aprite una 
carriera immensa al genio, voi gì' insegnate a vedere nei 
poeti ben altra cosa che quello che noi chiamiamo gli 
slanci della immaginazione poetica. Come può uno per- 
mettersi di ragionare sui poemi degli antichi, quando non 
si è scorta l'anima che si nasconde sotto esteriori sì 
ingannevoli. — Vi assicuro, S." mie, disse G. C. , che 
questa interpretazione non pare essere il prodotto di un 
sistema, perchè ho seguito il S." nella sua traduzione, 
nella quale ho riconosciuto delle etimologie giustissime, 
ma per confermarmi positivamente dimanderò la tradu- 
zione dei nomi propri che non bo compreso. 
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Che l'Etiopia, che in greco significa la razza nera, 
disegni il paese dell'oscuriti , che Cefalo, che vuol dire 
la testa, sia il simbolo della ragione, e che Andromeda 
sia il consiglio dell' uomo , corno il suo nome l'esprime 
positivamente , questo si può benissimo ammettere ; ma 
Fineo, Perseo e Casiope, che rappresentano la fede, la 
teologia e l'eloquenza , non offrono nulla col loro nome che 
possa convincermene. 

S™, disse A., avete una bibbia? — Ve ne sono 
qui una dozzina. — Cercale, vi prego, nella tavola alfa- 
belìca dei nomi propri la significazione di Fineo, e ve- 
drete che questo nome in ebreo significa In confidenza. 
Cercale nel dizionario greco di Suida , vi troverete che 
la moglie di Cefalo si chiama Cassiepeia, che traduce per 
nralianis eleganiia. In quanlo a quello di Perseo, significa 
in ebreo il cavaliere Questo personaggio cavalca un ca- 
vallo alalo, col quale librasi nell'aria; è figlio di Giove, 
cangiato in pioggia d'oro, ec. Non sono in grado per impie- 
garvi tutti questi simboli, che richiedono dagli uditori 
delle conoscenze antecedenti su le coso figurative; ma 
rimetto a un tempo convenevole il dimostrarvi che Perseo 
significa la teologia , che s'appoggia su le conseguenze 
e non su la forza fisica. 

Andarono a cercare una bibbia, nella quale trova- 
rono i nomi tradotti come A. gli aveva indicati. È lunga 
pezza , disse G. C. , che cerco a comprendere il senso 
nascosto delle poesie mitologiche; non ho ancora veduto 
nulla intorno a ciò tanto soddisfacente quanto questa spie- 
gazione. Vi supplicherò, S.", di assisiermi co'vostri lumi 
nelle mie ricerche, e di aprirmi il cammino. — Voi ve- 
dete, S.", che colui che avesse una fede cieca nel senso 
letterale degli scritti religiosi, perderebbe infinitamente di 



viv.lka. La fede nella lettera ò dun.iuc la morie, la vua 
si trova nel senso nascosto. - S ". disse la S." di G. C, 
lutti i lilin rullagli s ino c«i scritti allegoricamente ? — 
Si S.". — Come l'antico testamento, gli evangeli non sono 
altro che finzioni? — Si, S. rl . — In grazia, spiegateci 
il senso inlimo d'un vangelo. — Voi conoscete, S.™, il 
vangelo della trasfigu razione. — Sì , S.". — Ebbene ; 
Cristo, die conduce con sè i suoi tre diletti discepoli 
sopra un'alta montagna, rappresenta la parola di Dio, che 
inalza in uno stalo superiore coloro che la seguitano; in 
questo slato d'elevazione, Cristo, o il verbo, ai trasfigura 
agli occhi del cristiano. Vale a dire, si mostra alla sua 
intelligenza sotto un altro senso, che il senso letterale. 
Allora questo Verbo diventa una luce abbagliante, figu- 
rata dalla bianchezza del vestimento e da! viso splendente 
al pari del sole. Mosè e Elia sembrano conversare con 
Crislo, perchè Mo<è che rappresenta l'anLico lealamenlo 
e Elia che personifica lo spirilo dei profeti, corrispondono 
col nuovo testamento , allorché la parola è trasfigurata 
o vedula sotto il senso spirituale. 

San Pietro disse a Cristo: Noi stiamo bene qui ; fac- 
ciamovi tre tende: una per voi, una per Mosè e l'altra 
per Elia. Queslo vuol dire: Noi siamo nello slato di ele- 
vazione convenevole; leniamoci a questa maniera di com- 
prendere il nuovo icsiiimento, l'antico ed i profeti. 

Questa spiegazione mi appaga pienamente, disse la 
S.™ Clara , e mi disdico ; vedo che c' è una vita nella pa- 
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rola di cui si sarebbe privo, so ci contentassimo del penso 
letterale: la fede cieca mi sembra adesso essere l'infin- 
gardaggine dello spirilo. 

S. r A. , disse la S.™ G. C. , voi ci aprile le porte della 
vita; passerei, con grandissimo piacere, la notte ad udir- 
vi ; ma è tardi, voi avete moltissimo bisogno di riposo; 
noi non abuseremo più lungamente della vostra compia- 
cenza. Andiamo, S." mie, disselli alzandosi e avvian- 
dosi verso la sua camera , vi sentite abbastanza in forze 
per sacrificarmi una mezz'ora ? 

Ciascuna lenne dietro- alla S." di G.. C. , che andò 
al letto, e passò una parte della notte a ragionare sui 
nuovi lumi che A. aveva procurato loro. L'indomani, 
quando le S. r! si levarono, era lungo tempo ohe A. aveva 
lasciato il castello, per andare a visitare ì suoi malati, 
Era andato in ogni luogo ed era riuscito ad arrestare 
l'epidemia , in lui moiio che si tenne due leghe lungi dal 
castello; dopo la colazione, uniti che furono ne! salone, G.C. 
dirigendosi alle dame, disse loro: Bisogna convenire che 
A. ci apre gli occhi, e ci fa scorgere il nostro accieca- 
menìo su ogni cosa ; ammiro soprattutto il suo modo di 
spiegare le allegorie degli antichi poeti ; rai son già pro- 
vato ad interpretarne alcune col mezzo dell'etimologia dei 
nomi propri, e comincio a scoprirvi un'apparenza di 
senso , e se avessi un poco d'aiuto, credo che giungerei 
a comprendergli intieramente 

Noi ci divertiamo ogni giorno , disse la S.™ di G. C, , 
a indovinare degli enigmi, delle sciarade, dei logogrifi; 
il resultato dei quali ci conduce a nulla; proviamo piut- 
tosto ad indovinare il senso nascosto degli scritti religiosi. 
Dicendo ciò, prese il libro del Vangelo; l'aprì a caso e 
lesse lo visita che fa Cristo alle due sorelle di Lazza- 
ro, Marta e Maria. Appena ebbe finito di leggere, C. 



disse in fretta : io non aveva ancora pensalo al senso na- 
scosto di questo Vangelo ; egli è nondimeno ben semplice, 
ed ecco come io spiegherei questa finzione. Cristo che 
visita Marta e Maria 6 qui l'immagine del Cristianesimo, 
che è ricevuto nell'umanità da due concelti differenti ; 
Marta, che si dà molta pena per ricevere Cristo in un 
modo splendido, è il simbolo dell'uomo che fa consistere 
la religione nelle cerimonie apparenti e pornpose del culto; 
egli assiste con diligenza a tutti gli offici, alle prediche, 
alle processioni, ec. Maria personifica l'uomo, che non 
vede la religione che nella meditazione della parola di 
Cristo, e che ne cerca lo spirilo. Questi non appare visi- 
bilmenie agli uffici; la sua chiesa è l'interno del suo 
cuore , e il suo culto è il suo amore. Colui che assiale 
puntualmente agli uffici della chiesa è scandalizzalo dal 
non incontrarvi quegli che impiega la sua vila nel medi- 
tare ; ma se la voce di Dio si fa udire in lui, gli dirà : 
Voi vi occupate di molte cose; una sola ò essenziale; 
Maria ha presa la parie buona e non le sarà rapila. 

Se tale è il vero senso di queste vangelo, e mani- 
festo che l'osservanza del culto, di cui ci occupiamo tanto, 
e la minima parie della religione, e che la ricerca dello 
spirito della parola, 6 quello che costituisce il vero cri- 
stiano. * 

Questa interpretazione parve molto chiara a tutta la 
compagnia; cominciarono a convincersi che non erano 
stali fini] uì nella buona via, e che il modo con cui i 
preti predicano la religione ha contribuito più a faila 
odiare che a farla amare. Non furono così felici alla se- 
conda prova; il caso presentò il Vangelo, nel quale si 
domanda a Cristo, per tentarlo, se si deve pagare il tri- 
buto a Cesare. Nessuno potè trovare la minima moralità 
in questa allegoria; nou poterono nemmeno fare occor- 
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dare la risposta letterale di Crislo col buon senso. Per- 
chè, dicevano, so basta soltanto far coniare delle meda- 
glie alla propria immagine, e farle circolare per avere il 
diritto d'esigere delle imposte , ogni capo di partito, ogni 
uomo potente potrebbe farsi dei titoli di esazione a suo 
piacere. Determinarono di aspettare A. |ier chiedergli il 
significalo di questo enigma. Ugni riflessione sul senso 
mist:co degli sentii religiosi lu sospesa, e la ^lornatd fu im- 
piegata in passeggiare u in conversare su diiferetili soggetti, 

A. con venne a dormire al castello , la -penarono 
(ino a metta notte; ia sua assuma inquietava raolusrimo ; 
quando il por'.inaio assicuro ognuno col dire, che A. l'ulva 
prevenuto, che non tornerebbe che a notte inoltrala o l'indo- 
mani. Effettivamente non apparve al castello prima dell'ora 
di far colazione ; diede per motivo della sua assenza il 
gran circuito ch'egli era sialo obbligato di trascorrere , 
per opporsi al progresso dell'epidemia, e assicurò che 
non si avvicinerebbe ai possedimenti di G. C. se nessuno 
non lo disturbasse nelle sue operazioni. 

Chi potrebbe arrestare il corso delle vostre azioni 
generose? disse C; vi sarebbe nel mondo un essere tanlo 
nemico di se stesso e della sua riputazione, per ardire 
dimostrarsi apertamente l'antagonista d' un uomo beneme- 
rito, e per contrariarlo in un'operazione, che interessa 
tulio un intero dipartimento? S.™ il male è un alimento 
necessario ai cattivi. Mi sono accorto che io adombrava 
molte persone; si tramano contro di inesordi maneggi; 
vogliono dìfamarmi e forse togliermi la vita. — Togliervi 
la vita? disse la S." G. C, grandemente sorpresa, non 
uscite più, ve ne prego; restale qui, i maiali verranno 
a consultarvi, e voi non andrete pi li da loro, — S.™ , i 
nostri giorni sono nelle mani di Dio. lo confido nella sua 
guardia: la mia presanza e indispensabile nella campa- 
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gna. I! contagio che regna adesso è mai curato, i rimedi 
ne ammazzano altrettanti quanti la malattia; nessuno dei 
mici malati è morto: i medici, gulosi della mia riuscita, 
hanno giurato la mia rovinj, c neppur una è venuto a 
chiedermi consiglio. Preferiscono lasciar morire i Ire quarti 
dei loro maiali, invece di ricorrere a mezzi che ferireb- 
bero il loro amor proprio. Vanno ad interrogare segreta- 
mente i farmacisti, per conoscere le mie ricette, ed è 
perciò che tralascio adesso di comporre molli rimedi), per 
far conoscere, quanto è possibile, quelli che conviene impie- 
gare in questa disgraziata circostanza. Ma siccome vi sono 
molle cose , che i farmacisti non sanno fare , e che porto 
con me per casi urgenti , i miei successi li sorprendono, 
e gli irritano contro di me. ■ — Ecco mille raglimi per 
non uscire di qui. Se vi allontanate, come faceste ieri, 
la vostra assenza ci cagionerà Ili più grande inquietudine. 

— S.", è urgente che io finisca quel che ho comincialo, 
se non volete vedervi circondata di malati e di morenti. 

— Ebbene, voglio farvi accompagnare da due servitori, 
affinchè uno dei due venga a tranquillizzarci, quando 
sarete ritenuto per qualche trattamento, che rìlaidasse 
il vostro ritorno. Non valse ad A. il ricusare l'offerta : la 
S." G. C. incaricò suo figlio di faie eseguire i suoi ordi- 
ni. Dopo colazione, le S." informarono A. dell'uso che 
avevano fatto delle di luì lezioni, non mancarono di pre- 
sentargli la spiegazione del Vangelo, di Marta e Maria, 
perchè erano sicure della sua approvazione, che ricevet- 
tero con piacere. Confessarono in seguilo con la più mo- 
desta franchezza, che avevano inciampato nel cercare un 
senso inlimo nel Vangelo del tributo a Cesare , e lo pre- 
garono di assisterle cordialmente. 

S.™ mie, disse loro, questo Vangelo è alquanto su- 
periore olle forze delle persone che cominciano Quanto più 
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Io cose debbono essere nascoste alla genie ordinaria, 
maggiormente il velo che le copre richiede mente elevata 
per essere sollevato. Voi avrete osservato che il senso 
letterale dì questo Vangelo, imll'aitro presenta che incon- 
seguenze. — Sì, dissero le S.", questa è la nostra opi- 
nione ; ma noi non avremmo mai ordito produrla, per 
timore di mancare al rispetto dovuto alle sante scritture. 

— S.™, non potete mancare di rispetto ai libri santi in 
un modo più positivo, e, nello stesso tempo, più con- 
trario allo spirito del cristianesimo, che prendendoli let- 
teralmente e fermandovi semplicemente ;il senso storico. 

— S.", disse C. , noi aspettiamo da voi con grande im- 
pazienza la spiegazione del nostro Vangelo per non farla 
breve ad ogni digressione. Degnatevi istruirci, noi por- 
giamo attentamente l'orecchio. — È dello che per tenlare 
Cristo gli domandarono se dovevano sì o no pagare il tri- 
buto a Cesare. Voi dovete maravigliarvi di questa espres- 
sione , perchè non vi è nulla in questa domanda , presa 
letteralmente, che presenti una tentazione : ma se ingran- 
dite l'idea, generalizzando la co?a, se vi inalzate con 
Cristo sul Tabor, per trasfigurare la parola, la luce ap- 
parirà. Non considerate dunque il Cesare, di cui qui si 
tratta, come il piccolo individuo che regna momentanea- 
mente sopra una piccola parte della terra , ma vedete in 
lui il principe di questo mondo materiale, o lo spirilo 
che anima in noi l'uomo animale. — Ca isco, disse C. 
frettolosamente , il tributo che Cesare richiede da noi, 
sono i bisogni Bàci del corpo e l'appagamento degli ap- 
petiti carnali. — Precisamente quel che dile, S.™, vedete 
adesso qual è la moneta con la quale si paga questo tri- 
buto. — Questa moneta è il corpo slesso dell'uomo, che 
porla il marchio e l'effigie dello spirito terrestre, o del Cesare 
degli esseri carnali. — Benissimo, S. r *. voi vedete adesso 
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che la domanda è veramente ambigua, e falla per ten- 
tare Cristo. Voi vedete pure che la risposta è di molta 
conseguenza , perchè dice : Rendete a Cesare quel eh' è 
di Cesare, e a Dio quel eh' è di Dio; cioè, soddisfate i 
bisogni corporei che la natura richiede da voi, senza 
degradare la purità della vostro anima, per la quale siete 
unito alla divinità. — Confesso , disse la S." di G. C, ohe 
questo è al di sopra della mia intelligenza , e che non 
avrei mai trovato questo senso; è chiaro che colui che 
ei contenta del senso storico dell'Evangelo non ha l'anima 
del cristiano. Prenderò un Vangelo a caso, avrete la com- 
piacenza di assisterci e spiegarlo, soltanto facendocene 
presentire il senso? — S.' a , scusatemi, non ho fatto levar 
la sella al mio cavallo, perchè io bramava di andarmene 
senza far colazione, talmente la circostanza è urgente. 
D'altronde è meglio esercitarvi da voi stesse; se indovi- 
nate rettamente, voi proverete maggior soddisfazione, e voi 
non prenderete le mie spiegazioni per un prodotto d' un 
sistema. 

Due servitori ebbero ordine di prendere ciascheduno 
un cavallo , e di seguire A. nelle sue corse. 

Verso mezzogiorno il Curato si presentò ai castello 
con un'aria affaccendata e misteriosa, il che eccitò la cu- 
riosità dello S." di G. C. — Qualche cosa d' importanza 
vi conduce al castello prima della vostra ora solita, gli 
disse. — Si, Signora, qualche cosa di gronde importanza, 
c che non posso comunicare se non a voi e a vostro 
figlio. A queste parole C. propose alla S."" di G. C. e a 
sua cugina una passeggiata nel parco. 

Il Curato solo con la S." G. C. e suo figlio, disse 
toro : Voi non conoscete, senza dubbio, l'uomo a cui avete 
dato un asilo in casa vostra. — Un asilo ! S.™, la vostro 
espressione non e giusta. A. non ha bisogno che gli si 
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dia asilo; egli onora la mia dimora con la sua presenza; 
e mi crederei mollo felice di poterlo tenere per sempre 
nel seno della mia famiglia. — Un gronde errore , S.", 
vi acceca riguardo a lui; quest'uomo è scomunicato; è 
fuggilo di Firenze per sottrarsi alle persecuzioni della 
Inquisizione ; è un pericoloso e potente eretico ; egli pre- 
dica una falsa dottrina, che tende a distruggere la reli- 
gione cristiana; usa malcGzi per guarire più sicuramente 
i malati ; È uno stregone che fabbrica dell'oro falso ; egli 
distribuisce molte elemosine nette campagne , per acqui- 
starsi dei partigiani nelle sua vedute rivoluzionarie 

egli.... — S. r Curato, noi sappiamo tutti che cosa pensare 
sul genere di religione ch'egli professa ; se tutti gli uo- 
mini o soltanto tutti i preti gli rassomigliassero, la so- 
cietà umana sarebbe molto più felice. Vi dichiaro che mi 
cagionate molta pena col dirmi male d'un uomo tanto 
degno di venerazione, e al quale son debitrice della vita; 
cosi spero ohe per l'apologia che vi fo del suo merito 
oglì deve trovare in voi più presto un difensore che un 
calunniatore. — S-", quel che devo al capo della chiesa 
supera ogni specie di considerazione. Ilo l'ordine dì sma- 
scherare A., d' impedire i malati dì ricorrere a' suoi ma- 
lefici e ai suoi diabolici incanti, e d'impedire ch'egli 
fabbrichi dell'oro falso. — Vi dico, S.™, che non vi è una 
parola di vero in tutto ciò che dite ; queste calunnie sono 
V invenzione dei medici e dei preti , gelosi della sua su- 
periorità. Se vi ostinate nella vostra opinione , spero che 
vorrete astenervi dal farvi vedere al castello. Il Curalo se 
ne andò salutando freddamente la S." e il S.' G. C. 

Con la maggior prestezza possibile richiamarono le 
S." e per pariicipar loro il motivo della visita del Curato , 
e per considerare i mezzi di mettere A. al coperto dagli 
attacchi do' suoi nemici. É egli possibile, disse C, che il 
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nostro mondo sia organizzalo in modo che l'uomo dab- 
bene sembri, come una dissonanza, nel concerto generale 
della società? Quale infamia dal canto dei preti, e qualo 
infernale astuzia dalla parie de' medici. Non sarei sorpresa 
di vedere A. morire sopra un palco, vittima de'suoi ca- 
lunniatori. 

Se arrivasse cosa simile, disse la S.™ G. C. , non 
vorrei sopravvivergli ; avrei vergogna di vìvere in un mondo 
cosi male organizzato. 

Mentre che la società del castello si dava in preda 
ad una moltitudine di riflessioni tristissime , alle quali la 
visita del Curalo aveva dato luogo, A. lavorava a rispar- 
miare alla S." G. C. e ai suoi la scena tragica più funesta. 
Dalla rivoluzione in qua , tutto era passalo nel distretto 
con tanta dolcezza, che non vi si conoscevano i mali 
rivoluzionari se non per relazione. Certe teste esaltale in- 
viate nella città vicina al castello per mettere in rivo- 
luzione quel luogo, si sparsero nelle piazze pubbliche, nello 
bettole, in tutti i luoghi di riunione, e diedero ad intendere 
al popolo che i ricchi erano l'unica causa della loro mi- 
seria; che la rivoluzione doveva produrre la felicità ge- 
nerale, stabilendo l'eguaglianza fra gli uomini, ma che per 
arrivare a questo grado di felicilà , faceva duopo assolu- 
tamente insorgere contro i possessori dei beni, sopra tutto 
conlro i nobili; che bisognava rovinare i castelli , mettere 
in coltivazione que'parchi immensi, riservati per il lusso; 
scuotere il giogo d'una feudalità vegognosa di già abolita 
dalle leggi, e finalmente entrare nel godimento dei di- 
ritti dell' uomo. Queste parole dette con l'entusiasmo del 
fanatismo, erano più che bastanti per spargere la turbo- 
lenza in tutto il vicinalo; ma i contadini avevano rice- 
vuto tanti benefizii dagli antichi signori e dallo persone 
ricche,. che non potevano risolversi a pagare tanta bontà, 
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benevolenza , e soccorsi, con la più colpevolo ingratitudine. 
Levarono loro gli scrupoli col dir loro , che se i ricchi 
avevano reso loro qualche servizio , l'avevan fatto con i 
loro propri beni , e che avevan soltanto reso loro una de- 
bole parte di ciò che eglino avevano ìoro usurpato. Final- 
mente diedero loro un mezzo , che apparentemente sal- 
vavagli dall'ingratitudine, e questo era di andare a gua- 
stare il caccilo d'un villaggio vicino , :menlre quelli di 
un altro luogo verrebbero a fare altrettanto dai loro 
antichi signori. 

Le cose erano giunte a questo punto, quando A. in- 
contrò una truppa di contadini col loro sindaco per gui- 
da , incamminandosi verso i! castello di dove egli era 
uscito. Questo sindaco era un uomo venerabile , che go- 
deva la pubblica stima da molti anni. A. gli aveva sal- 
vata lo vita, e guarito moglie e figli dall'epidemìa. Fra 
la gente della sua truppa i tre quarti dovevano a lui la 
salute e la comodità, poiché allorquando egli faceva la 
elemosina ad uno sfortunato , lo levava sempre per qualche 
tempo dalla miseria. — Dove andate dunque in questo 
modo armati? disse egli al sindaco. In fede mia, S f A. , 
andiamo a prender possesso del castello di G. C. — Come , 
questo castello forse vi appartiene? — Ci è stalo detto 
che tutta la terra appartiene a tutti gli uomini; che i più 
forti hanno preso la miglior parte; e siccome i più deboli 
son diventati i più forti, bisogna adesso rendere il con- 
traccambio. — Amici miai, siete ingannati ; se le posses- 
sioni diventano la proprietà del più forte nou godrele 
mai nulla, perchè temerete sempre, che uno più forte di 
voi non venga a prendervi quel che avete rapito al più 
debole. Come ! non vedete che dall'osservanza delle leggi 
dipende la pubblica tranquillità? Se le vostre leggi sono 
cattive , levatovi tutti uniti per dimandarne delle altre ; 
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che 11 grufo generale Julia nazione si faccia udire ; ma 
h-idaU: di non trasgredire le leggi ; sono la salvaguardia 
della vostra vita, dei vostri godimeoti e della vostra fe- 
licita. — Voi ovete moltA ragione. S.' A., ma la rivolu- 
zione & Dell'aria che respiriamo. Vi è colà come uao spi- 
rito che ci sconvolge il capo, e che ci inebria; bisogna 
bene andare Ih ove il vento ci apinge. — Come 1 S. r Ma- 
turili , voi che occupate un posto onorevole fra i vostri 
concittadini, andrete ad oscurare ia vostra riputazione 
d'uomo onesto facendovi capo di briganti ? Strascinato dal 
cattivo esempio, non avete abbastanza virtù per resistere 
un momento d'ebbrezza, e per ricondurre i vostri amici, 
i vostri parenti, i vostri concittadini, al loro dovere ? Se 
venisse un giorno in cui questi uomini si pentissero delle 
loro cattive azioni, non sarete voi che ne faranno es pen- 
sabile? Non vi diranno: Voi eravate il nostro capo; voi 
sapevate bene che in voi era posta tutta la nostra con- 
fidenza , perchè non ci avete ritenuti? Credetemi, il male 
non e ancor fallo; voi non siete colpevoli in altro che 
nell'intenzione ; appartiene al saggio il pentirsi ; vi è sol- 
tanto lo scellerato che persevera nel delitto ; ritornate nella 
vostra comune, e ringraziate Iddio dì avervi allontanato 
dal male. 

il sindaco cedendo alla esortazione di A. fece segno 
alla sua truppa di ritornare al villaggio; ma un forestiero, 
che era un conduttore rivoluzionario, l'apostrofò dicendogli : 
— Vigliacco che tu sei, tu vuoi dunque vivere e mori- 
re lo schiavo degli uomini, che non sono maggiori di 
te? la felicità della futura generazione sta nelle tue mani ; 
se lu non hai il coraggio di cooperarvi, i tuoi tigli sa- 
ranno achiavi come te , e quando sentiranno la loro mi- 
seria diranno : I nostri padri non hanno voluto farci feli- 
ci; credi tu che sia un'azione criminale, di far cessire il 
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disordino e l'oppressione? Può egli esistere un allo di 
giustizia più solenne di quello che deriva dal grido ge- 
nerale dell' umanità ? Non è la voce pubblica che fa i so- 
vrani, e che trasmette loro la sua potenza; essa e dun- 
que più possente che gli stessi sovrani? Non siete voi che 
trasgredite le leggi ; si sono distrutte da se stesse per 
gli abusi coi quali si sono ricaperle. Il desiderio generale 
d' una nazione è la prima base delle sue leggi sociali ; 
finalmente , amici miei , disse egli con entusiasmo se noi 
lasciamo sfuggire l' istante favorevole , che le circostanze 
ci offrono , non si presenterà giammai ; ci siamo troppo 
inoltrati per retrocedere; se noi cediamo, ci tratteranno 
come prigionieri scappati, che si lasciano riprendere e son 
messi in prigione e alla catena. 

A queste parole i conladini giidarono : Viva la No- 
zione , viva la Nazione , e non volevano udir più nulla. 
Nondimeno la banda era quasi in rotta ; tre o quattro so- 
lamente andavano avanti a gli altri; una dozzina te- 
neva loro dietro a lento passo, e il corpo della truppa, 
restava immobile. Andiamo, disse A. al sindaco, ritorno 
al castello con voi; mi tengo fermo in su la porta, e 
non entrerete più avanti, senza passarmi sul corpo; da- 
temi la morte che ho meritata , nel conservarvi la vita. 
Se voi foste morto alcuni giorni fa, sareste morto uomo 
onesto; il prolungamento de' giorni vostri era destinato al 
delitto; io sono la causa innocente della vostra disgrazia ; 
sarò la prima vittima della vostra ferocità: poi, guar- 
dando fissamente 1' uno dopo I' altro coloro , eh' egli rico- 
nobbe per essere siati suoi maiali : Audiamo, amici miei, 
disse loro , coraggio , purché ce ne vuole per far del male 
a quelli che ci fanno del bene; quale sarà fra voi il 
primo che mi percuoterà? colui che si crede abbastanza 
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forte , me Io dica an liei pota mente affinchè io gli perdoni 
il suo omicidio. 

Coloro si guardarono l'un l'altro; poi, dopo un mo- 
mento di silenzio, il sindaco disse ad A.: Uomo benedetto 
da Dio, tu ci salvi due volle la vita, coli' impedirci di 
commettere un gran delitto ; guai a colui , che alzerà la 
mano contro il benefattore dell'umanità sofferente. Vatte- 
ne, continua la tua via, essa è diretta, senza dubbio, 
verso la beneficenza; conosci quanto grande sia il tuo va- 
lore; per la Iuj superiorità sopra i nostri spirili, noi li 
ubbidiamo come ad un padrone, benedicendo Iddio di 
averli incontralo. Andiamo, disse egli alla sua truppa, 
rientriamo ben presto in casa nostra, e non ascolliamo 
più quegli stranieri, che vengono per farci complici del 
loro delitti. Il corpo della truppa si voltò indietro, e ri- 
tornò al suo villaggio; coloro che erano alcuni passi avanti , 
non vedendosi più sostenuti fecero altrettanto , e A. , se- 
guitandoli con l'occhio, continuò la sua strada , scortato 
dalle sue due guide. 

Neil' entrare nel primo villaggio , vide una folla dì 
contadini davanti la porta del sindaco; la sua inquietudine 
ricominciò, temendo qualche nuova insurrezione; s'in- 
formò che cosa ero , gli dissero che i gendarmi avevano 
arrestato in cosa del curalo un italiano, dicendosi prete, 
senza carte e senza passaporto; A. conoscevo il sindaco, 
egli entrò e fu presente all'esame di costui. — Vento 
d'Italia, disse egli, in cattivo francese, sono incaricato, 
dalla parte del Sant' Ufficio, di rintracciare un certo A. sco- 
municato e perseguitalo come Mago, Egli predica contro 
la Santa Religione Cattolica, guarisce i malati per incanto; e 
per farsi dei proseliti fa limosino con moneb falso. Che cosa 
avete da rispondere a questa accusa? disse il sindaco ad A. 
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La mia risposta sarà nella bocca della moltitudine 
ohe ci circonda ; non vi ò forse nessuno qui a cui io non 
abbia prestato rimedii semplicissimi, le ricette dei quali 
esistano forse ancora. In quanto alle prediche di cui sono 
accusalo, mi tengo per condannato, ee vi e qui una sola 
persona a cut io abbia parlalo di religione. 1/ Italiano che 
non conosceva A. fu mollo sorpreso di averlo por testi- 
monio della sua denunzia. 

I contadini erano stali lutti generalmente attaccati 
dall'epidemia; un quarto degli abitanti del villaggio erano 
morti , prima dei soccorsi di A., e neppure uno era morto 
dopo il suo arrivo; conoscevano il auo zelo, i suoi ta- 
lenti, e la sua carila; nulladimeno la parola di scomu- 
nicato fece una grande fondazione ; questa specie d' ana- 
tema è di un gran peso nella mente della gente minuta. — 
Dimandarono ad A. , se era vero che il papa avesse lan- 
ciato una scomunica contro di lui, e quale poteva es- 
serne il soggetto. S. H , diss'egli , io non seno medico , sono 
chimico; uno studio di veni' anni mi ha fatto scoprire 
dei rimedi preziosi , dei quali voi avete provalo gli ef- 
fetti ; i miei successi mi hanno procacciato dei gelosi tra 
i medici , che sono diventati mici nemici ; hanno preteso, 
che un modo di guarire si potente , non poteva essere il 
prodotto di cause naturali, e mi hanno tacciato di sorti- 
legio; in questo modo i medici hanno collegata la loro 
causa a quella dei preti , e gli uni e gli altri non cessano 
mai di perseguitarmi cangiamente , poiché voi vedete che 
inviatisi emissari d'Italia su le mie pedale, per calun- 
niarmi nella menlc del popolo. 

Un gendarme , di cui A.' avea guarita la moglie , e 
curava ancora i figli , prese l' italiano pel collare , scuotendo- 
lo un poco rivoluzionariamente. Gran briccone che tu sei; 
gli disse, fa d'uopo che tu sia molto ozioso per venire 
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di sì lontano , senz' alcun altro fine che quello di diffa- 
mare un uomo onesto; non sei tu piuttosto una spia ? ve- 
diamo le tue tasche; poi cominciando a frugargliele , ne 
sortì un plico di lettere scritte di fresco ; era una circo- 
lare indirizzata a tutti i curali dei distretti, ove A. aveva 
recato i suoi soccorsi, fn questa lettera si parlava di sco- 
munica , di rimedi per incanto, di fabhricazione di falsa 
moneta ec. ec. Una persona che ne udì la lettura esclamò : 
Se fabbrica della falsa moneta 6 molto facile a verificarsi , 
perchè io ho in tasca del suo oro e del suo argento; ed 
io pure disse un altro , ed io , ed io ; finalmente la sala 
rimbombò delle parole ed io , il che fece conoscere pub- 
blicamente quanto bene A. avesse fatto nel villaggio. Por- 
tarono del suo oro e del suo argento, che si trovarono 
di buonissima lega; così la scena fu vantaggiosissima al 
benefattore dell' umanità. 

L' altro gendarme , che era stalo per dicci anni al 
servizio del Bey d'Algeri, e che ero avvezzo al pronto 
eseguire, trattandosi dì giustizia, messe la mano su la 
lesta dell'Italiano, e facendogli collocare il mento sul petto, 
disse scoprendogli la nuca: Datemi l'ordine, e con un sol 
colpo, ne fo due pezzi; vedrete che buona lama ho por- 
tato di Turchia ; uno scellerato simile non vale le spese 
della giustizia. 

A. vedendo che il gendarme continuava come se fosse 
stato sicuro che autorizzavano la sua azione , lo trattenne 
dicendogli. Lasciatelo vivere ; egli È assai infelice d'avere 
un carattere simile. 

Bene , disse il gendarme , è una fortuna per lui di 
fare il male; si deve trattar costui come una bestia fe- 
roce. Se io sono incaricato di condurlo via, lo condurrò per 
un cammino, alla line del quale troverà l'ultima sua di- 
mora, e potrà riposarvisi lungamente. I due gendarmi 
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condussero via l'Italiano in mezzo allo schiamazzo gene- 
rale, gli uni lo spingevano innanzi a forza di calci, gli 
altri gli sputavano nel viso , e facevano segni all' Algerino 
che annunziavano la loro approvazione al suo progetto. 

A. non potò uscire dal sindaco , senza traversare una 
folla di contadini i quali tutti lo colmavano di ringraziamenti 
e di benedizioni. Siccome egli aveva impiegata una parte della 
sua giornata tanto ad acquietare le turbolenze rivoluzio- 
narie, quanto a difendersi dalle false accuse dell'Italiano, 
senti che sarebbe per lui impossibile di ritornare al ca- 
stello; cosi per paura che la sua assenza vi cagionasse 
qualche inquietudine , rimandò una delle sue guide a pre- 
venirne la S.' 1 G. C. , e nel medesimo tempo tranquilliz- 
zarla su gli eventi rivoluzionari, in caso che ella fosse in- 
formata di ciò che si era tentato contro la di lei persona 
e i suoi beni. 

Il sindaco della comune aveva effettivamente sparso 
l'allarme in tutta la famiglia della S." G. C. ; era venuto 
a prevenirla di tulio ciò che era accaduto nella comune 
vicina; chiedendole consiglio su la condotta che dovrebbe 
tenere, nel caso che venissero a fare l'assedio del ca- 
stello ; le testificò la sua ripugnanza e quella di tutta la 
comune a prestorsi a.sli otti criminali che csigevansi da lui. 

Furono in un terribile spavento sino all'arrivo del 
servitore ; avevano levato i ponti e appuntellate le porte ; 
tutta la gente aveva preso le armi e lavoravano ad una 
mina ; in somma si preparavano a sostenere l' attacco con 
tutta la resistenza possibile. 

Allorquando scorsero di lontano il corriere arrivare 
a briglia sciolta e solo , si credette che venisse ad annun- 
ciare l'arrivo dei nemici. Subito che fu vicino abbastanza 
per udire lo interrogarono; rispose col levare il cappello 
in aria, c gridare: Vittoria, vittoria; tulio è finito; non 



v'è [ìiù nulla da temere. Si spicciarono ad introdurlo nel 
centro del salone , ove ciascheduno si dava in preda alle 
più crudeli inquietudini. — Ebbene, Pietro, che novelle 
ci porli? — S-™, noi abbiamo incontrato i briganti questa 
manina; venivano a prender possesso del castello della 
padrona; ma A. ha detto loro cosi: È forse vostro quel 
castello? e poi hanno dello una quantità di cose , che non 
ho inteso: intanto ecco il sindaco del distretto che richiama 
tutta la sua gente per ritornare a casa loro. Ma ecco che 
una specie di conladino, che aveva la cera d'un signore, 
quantunque fosse male in arnese , si mise ad accusare il 
sindaco di poltroneria , poi disse tante lunghe cose , si belle 
e si buone, che eccoli che cominciano a gridare; Viva la 
Nazione , e prendono bellamente la via del castello. A. ha 
rimproverato il sindaco e quelli che gli erano d'intorno, 
talmente che si fermarono e non vollero andare più avanti. 
Ab ! S.'° , quante belle cose ha detto quel S." A. ; leccò 
loro talmente il cuore , che tornarono indietro in un subito 
ringraziando il S. ,e A. di averli impediti di venir qui. Una 
dozzina di quo' malandrini che formavano l'anliguardo , ve- 
dendo che erano abbandonati, ritornarono in dietro , e credo 
bene che non troveranno più alcuno che voglia seguitarli. 



ci fermiamo, smontiamo da cavallo e entriamo. Che cosa 
vediamo ? due gendarmi che avevano pescato un furfante 
in casa del curato di Mènil. Era un grande e magro Ita- 
liano, dicendosi prete, che veniva a bella posta d'Italia 
per far bruciare bello e vivo il S. r A. , dicendo cosi , 
ch'egli era uno stregone, uno scomunicato , un fabbricante 
di falsa moneta. — Ebbene, disse frettolosamente, la 
S." G. C. , dov'è A. ? — Aspetti dunque, S." , non è 
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il tutto. — Dimmi primieramente dov'È A.? — Ebbene, 
S.™ è andato a vedere i suoi malati ; mi ha mandato a 
dirvi che non verrà qui stasera , e che bisognava esser 
ben tranquilli circo i masnadieri. — Benissimo, continua. — 
Eccomi tulio confuso, non so più dove mi sia. — Che 
hanno fatto , dei grande e magro Italiano ? — L' hanno ac- 
concialo pel dì della festa. 11 gendarme Cornare, quello 
che rassomiglia tanto bene ad un Turco quando si vesle 
da gala , non voleva egli molargli il capo là , senza ce- 
rimonie , per provare la sua sciabola lurca T L' danno fru- 
gato Il gran bacchettone; non avoa passarlo . ma in 
cambio a^uva lettere por tutu i curali , per le quali fa- 
ceva sapere cho A. ora uno stregone, e un falsificatore 
ili monete; ma egli ha ilavi-cro avuto quel che cercava, 
quando più di 20 , più di 30 , più di ÌO, clic so io? baooo 
tutti portalo dell' oro e dell' argento , eh' egli aveva dato 
loro per carila. Ma era dell' oro e dell" argento di si buona 
tempra , che vorrei bene esserne carico , per il male che 
mi desidero. Non so dove prenda lutto il denaro ch'egli 
dona, ma due sacchetti erano ancora intieramente pieni 
stamattina ; ciò e ben passalo per In mie mani, ma non 
ò come il burro ; non me n'-è rimasto neppure un bri- 
ciolo. — In grazia metti da parie le lue riflessioni: cho 
cos' han faito dell'Italiano? — A. ha fermalo il braccio di 
Cornaro , che era in proncinto di farne due pezzi , V hanno 
menato via, e non gli prometto pere tènere; gli hanno 
dello tante villanie, gli hanno sputato sul viso, l'hanno 
spinto fuori a forza di calci nel posteriore. Per mia fè 
credo che non andrà lontano , è già forse bello e spedito, 
perchè si parlava di impiccarlo. Ecco lutto S." , parola per 
parola com'è passato l'affare ; il S." A., che ho un tantino 
più spirilo dime, le racconterà tulio dal principio alla fine; 
ma l'assicuro , cip; il castello 1' ha scampala bella. — To' 



Pietro , disse G. C. dandogli la borsa, ecco per la tua buona 
nuova ; va a cenare, li son grato della tua diligenza. 

La calma si ristabilì un poco nelle menti, ma ri- 
flettendo al pericolo sempre rinascente , al quale si e espo- 
sto in un paese in rivoluzione, si parlò di pensare al 
modo di difendersi contro gli eventi. 

È per un favore della Provvidenza , disse la S.'° G. G. 
a C. che siate venuta a salvarci in lutti i modi. Quanto 
è felice A. di poter rendere simili servizii : la beneficenza 
è il di lui ufficio consueto , i suoi mezzi sono così po- 
tenti , il suo zelo cosi instancabile, che si può conside- 
rarlo come un essere al di sopra dell' umanità. 

Cosa avete dunque, Clara, voi siete tutta piangente? — 
Non ho nulla cara zia , la mìa paura è forse malfondata; 
ma non posso scacciar dalla mente il tristo pensiero , che 
i briganti non siano andati a casa nostra, e che mio pa- 
dre non sia forse morto, vittima del loro fanatismo rivolu- 
zionario. Manderò subito un corriere da mìo zio, disse G, C> 
fra tre ore ne sapremo le nuove. Appena uscito dal ca- 
stello il corriere incontrò T. camminando a briglia sciolta , 
sul cavallo del servitore, che accompagnava A.; entrò in 
fretta nel salone, strinse sua figlia fra le braccia dicen 
dolo: Consolali, cara figlia mia, lutto è perduto, tranne 
la vita; nuli" altro ci resta; gran fortuna che lu sii quii 
il nostro castello è saccheggialo , bruciato ; noa so che cosa 
sia accadalo alla mia genie , mi sono salvato come ho po- 
tuto. Ho incontralo ad una lega di qui A. , che ha voluto 
darmi il suo cavallo, l'ho ricusalo, e ho preso quello del 
servitore, ed eccomi qui sano e salvo , intieramente spo- 
gliato d'ogni cosa , venendo a chiedere un asilo a mia so- 
rella. — Caro fratello, state qui come in casa vostra , 
noi l'abbiamo scappala bella in grazia d'A.; vi si darà 
subilo quanto abbisognate. Il male c soltanto per mela , 
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poiché avete perduto solamente la vostra roba. Mia nipote 
dividerà la guardaroba di sua cugina, e provvederemo 
domani alla vostra. Il risultalo di lutlo questo sarà in no- 
stro favore, con la riunione delle due famiglie. — Cara 
sorella , voi mi presentale là un motivo di consolazione 
piacevolissimo, ma credo che non sia prudente di dimo- 
rare più lungamente in Francia , e che faremo meglio par- 
tir di qui il più presto possibile. — Dove andremo senza 
fortuna ? non porteremo i noslri beni con noi ; saranno 
perduti se emigriamo? — E - la vostra vita , sorella cara, 
la coniale per nulla 7 — La nostra vita è dipendente dalla 
nostra proprietà, non possiamo perdere f una senza 1' altra. 
Andare a vegetare in un paese incognito, vivervi dell'altrui 
commiserazione, o professarvi un arie vile.... no, rimango 
nel mio castello , ne sosterrò l'assedio se sono assalita, 
e morirò nelle terre dei miei padri. Credetemi , restati: 
con noi , voi fortificherete Ì nostri bastioni , voi dirigerete 
la guarnigione, voi respingerete gli assalti , o perirete come 
noi sul letto d'onore. 

Ciascuno disse il suo pensiero ; C. offrì alle due famiglie 
di ritornare in Italia, di farvisi riconoscere, rientrare al 
possesso de' suoi beni , e dividerli con esse loro. Si oc- 
cuparono a far progetti fino alle due dopo mezza notte, 
quando A. rientrò. G. C. andò ad incontrarlo , lo strinse 
fra le braccia, dicendogli: Io vi doveva la vita di mia 
madre , ve la devo una seconda volta al pari della 
mia, e quella della mia famiglia. Yi devo inoltre la mia 
fortuna e la nostra quiete : voi ci avete solvati dal più 
orrendo disastro, mio zio non ò stato si fortunato; nul- 
l' altro gli rimane tranne la vita. 

Allorché A. entrò nel salone, non potettero dirgli 
nulla , tante erano le lagrime di icnerezza e di ricono- 
scenza che pioveva» loro dagli occhi. Finalmente la S.™ 
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dÌ_G. C. fa la prima a parlargli. — S. rf , Io stalo in cui siamo 
nel vedere il nostro liberatore, il nostro salvatore, il no- 
stra angelo custode... — S.™ , interruppe A., quegli clic 
presta un servigio è sempre più felice di quello che lo ri- 
ceve ; la Divinila che veglia sopra voi, e sopra tutti quel- 
li che le sono cari , gì e servita di me , come organo 
suo, per respingere lontano da voi gli eflelli della male- 
volenza ; noi dobbiamo gli uni e gli altri renderle infinite 
grazie ; penso che in tutto questo il maggior favore è mio; 
vi è egli un bene pari a quello di essere l'organo di Dio' 

Ad ogni parola che diceva A. guardavansi I' un l'al- 
tro, testificavano la loro ammirazione, e lagrimavano. C. 
diceva a se stessa : darei tutti gli applausi del Campido- 
glio , per essere l' eroina d' una scena simile. 

La S." G. C. fece osservare a sua madre che A, non 
aveva forse cenato, e che d' altronde doveva essere mollo 
stanco. Non senio né fatica nè fame, diss'egii , quantunque 
io non abbia preso niente in tutta lo giornata , ma il mio 
conduttore è affralito dal camminare ; c per riguardo a lui 
eh' io sono ritornato , quantunque avessi ancora delle visite 
importanti da fare. 

Entrarono nella sala da pranzo, A. procurò di ras- 
serenare tulle le fronti, assicurandoli co' suoi discorsi. 
Non volle dare alcun dettaglio circensi anzi alo dell' affare del 
mattino; neh' udirlo , secondo lui, non era nulla. Aveva 
fallo rientrare nel retto sentiero una comune sollevata, 
della quale , quasi tutti i membri , forzati a marciare , 
chiedevano soltanto un pretesto per abbandonare l'impresa. 
Raccontò la sloria dell'Italiano- con tanta moderazione^ 
che sarebbero stali tentati di compiangerlo, ma seppero, 
nella mattina del giorno dopo, fino la minima particolari là 
di quel!* aliare, e seppero pure clic Cornnro aveva ricevuta 
una somma di danaro da A. per lasciarlo fuggire, con 
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l'ordine di dargliene una parte per ritornare in Italia. 
Un parente d' un servitore del castello, che era stalo te- 
stimonio della condotta d'A. verso il sindaco della comune 
insorta , ne informò la S."° G. C. che , lo comunicò a tutla 
la famiglia. 

A. partì la mattina per tempo, per evitare i ringra- 
ziamenti , e non si fece vedere al castello che oli' ora del 
pranzo. 

Quando arrivò gli chiesero qual piego pigliava la sol- 
levazione ; è intieramente pacificata , rispose egli , alcuni 
bricconi erano venuti a portar qui ÌI lievito rivoluzionario; 
con lo mira di guadagnare nel saccheggio, avrebbero cagio- 
nalo molto disordine, se parecchie Comuni, saggiamente 
consigliate , non avessero prese le armi , e non fossero 
venute, con forze imponenti, ad incontrare i masnadieri. 
Costoro informali dei preparamenti contro di loro, sono 
subito venuti a patti. I più sediziosi sono arrestati e im- 
prigionati , gli altri , che non avevano fallo altro che ce- 
dere alla forza , furono assolti. Si deve anche restituire una 
gran parie degli effetti rubati ; si dice che T. non perderò 
quasi nulla , perchè le sue robe portale via tutte insieme, 
non erano ancora slate divise , quando si conchiuse la pace. 
I danni fatti in casa sua , tanto dal guasto , quanto dal 
fuoco , non sono considerevoli ; cosi , S." , consolatevi , voi 
non avrete veduto le disgrazie della rivoluzione che mo- 
mentaneamente , e nuli altro vi costerò salvo la polirò. 

Grazie o voi, disse la S.™ ti. 0. , senza di che, noi 
saremmo steli le prime vi ili me. Ma, Dio mio, qual bene 
è una rivoluzione che distrugge lutto, e della quale il 
fine sarà il ristabilimento del medesimo ordine di cose , 
che regnavano per l'addielro? — S." una rivoluzione è uno 
stalo di cose rivolute; ora una grande rivoluzione come 
1= 
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questa, non si stende soltanto sugli all'ari politici di que- 
sta mondo , su le amministrazioni sociali , su le dignità 
particolari , e su le potenze regnanti , come se tale fosse 

10 scopo eh' ella si propone ; lutto ciò è soltanto accesso- 
rio all' opera sua , che ha per fine la felicità dell' uomo 
intellettuale: ascoltatemi di grazia, attentamente. La fe- 
licita dell'uomo dipende dal modo di pensare su tostalo 
dell' uomo. Dacché i preti ed i filosofi moderni si dividono 
l'impero del pensiero, hanno fatto un'aperta guerra gli 
uni contro gli altri, avendo per armata i loro partigiani; fin- 
che il partito dei preti è sialo il più forte, tutto è rima- 
sto sullo slesso sialo , ina allorché i filosoli moderni hanno 
avuto più partigiani che i preti, allora l'impero di 
questi e slato atterralo. Così non ci devo essere qui 
niente di rivoluto tranne l' annientamento della tirannia 
sacerdotale. 

Siccome il clero ed i filosofi tenevano alle potenze 
politiche, queste hanno sofferto la sorte d'un paese sul 
quale due nemici si battono. Il paese devastalo dal pas- 
saggio delle truppe, non piglia parie nel soggetto della que- 
rela; quando Ì combattenti hanno abbandonalo il terreno, 
si riparano le perdile, operando come prima. Ecco posi- 
tivamente la nostra situazione : il clero è stalo intieramente 
battuto dai filosofi moderni; il terreno sul quale ha avuto luogo 

11 combattimento, ha provato la sospensione delle sue leggi 
e de' suoi usi, durante la guerra, dopo di che, riprende 
i suoi costumi ordinarli. La rivoluzione è fatta solamente 
per la potenza sacerdotale , che godeva una fortuna im- 
mensa e un potere senza limili , e che adesso non ha 
più nè forza né fortuna. Ecco quel che chiamasi un or- 
dine di cose rivolute; tutto ciò che ritorna nel suo primo 
essere tì sialo solamente sospeso ma non distrutto. Credo 
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bene che uno in cento tra gli uomini non considera la 
rivoluzione sotto questo punto di vista , perchè ciascuno non 
vi vede che la cosa interessante per lui, e eh' egli con- 
sidera come lo scopo degli eventi. É chiaro cho questa 
rivoluzione finirà con la rujna totale del Catolicismo 
papale. 

Ah ! S." , esclamò la S." G. C, che faremo dunque 
senza religione ? Quale freno avrà il delinquente e quale 
sarà la speranza dell' uomo onesto ? — S.™ , non si tratta 
qui di distruggere la religione ; al contrario , il grande 
scopo è di farla rilucere in lutto il suo splendore. Non 
crediate che il cattolicismo romano sia la religione cristiana: 
esso non è nuli' altro cho l'abuso, ed anche il più mo- 
struoso abuso ; da molti secoli in qua gli uomini vivono 
senza religione , perchè non si può considerare la tirannia 
sacerdotale come religione. Se la Francia fosse veramente 
cristiana, felice di vivere sotto le leggi del cristianesimo, 
non cercherebbe un nuovo ordine di cose. È una religione 
eh' ella chiede , è la soppressione degli ahusi religiosi 
eh' essa implora , ma fa d' uopo di una violente scossa 
per riuscirvi. Puossi immaginare nell'ordine sociale una 
potenza più colossale di quella della Chiesa Romana ? Un 
capo che domina sopra tutti i re , tanto al fisico quanto 
al morale , che si è lungo tempo arrogato il diritto di spos- 
sessare i sovrani; che dirige tutte le opinioni, che inve- 
stiga diligentemente l' interno di tutte le coscienze ; che 
ha dei satelliti sparsi con profusione in tutti gli imperii, 
e pagali dai popoli medesimi che tiranneggiano , dai quali 
ricevono i beni e la fatica ; che s'impadroniscono del corpo 
e della mente dell'uomo al momento della sua nascita, e 
che non l' abbandonano se non dopo averlo messo nel sepol- 
cro, ec, ec. Giudicate , S. ,J s'egli è possibile d'atterrare 
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una forza tanto formidabile, senza che il luogo del combat' 
Cimento non provi T agitazione più violenta. — Ma, Signore 
qual' è dunque quella vera religione, che voi ci presente- 
reste, purgata dagli abusi del cattolicismo papale? — Signora, 
la religione cristiana non è il frutto delle convenzioni uma- 
ne; essa è fondata su la natura, può essere dimostrata 
all' uomo bramoso d' istruirsi ; è sempre viva , e vivifi- 
cante ; riunisce 1' uomo alla divinità , ed è il legame che 
unisce gli uomini fra loro, facendo la felicità di tulli. — 
Come dimostrare i misteri , dei quali la religione è piena, 
poiché non è permesso all' uomo di dar corso alle sue ri- 
flessioni, sopra di ciò che ha piaciuto a Dio di tenere 
velato ? — S." , ecco ancora un grande abuso ; un mi- 
stero è una cosa nascosta ; ora Dio non fa nulla invano ; 
perchè darebbe Egli agli uomini degli enimmi le di cui 
parole non sarebbero mai conosciute ? Dio è la suprema 
intelligenza; l'uomo è l'intelligenza inferiore capace di 
entrare nell'intelligenza superiore gradatamente; ora un 
mislero religioso è una cosa nascosta a un certo grado 
d'intelligenza, perchè vi sono cose, che non debbono es- 
sere conosciute, che da quelli che sono entrati abbastanza 
avanti nelf intelligenza, per farne buon uso ; è col soccorso 
dell'intelligenza , che si scuopre quel che è coperto. Se si 
cerca a scandagliare le cose col eoccorso della ragione, e 
dello spirita animale , non si troveranno se non misteri , e 
non sarà mai permessa all'uomo, che si contenterà dì que- 
sti mezzi , di schiarirne il minimo. Ma considerando l' in- 
telligenza umana, come un'emanazione della luce divina, 
si sarà facilmente convinla, che non vi è nulla d'impe- 
netrabile all' intelligenza. 

Il prete ignorante, che mettete neh' imbarazzo con le 
vostre quc*lioni, vi risponde : Questo è un mislero , non ó 
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permesso all' uomo di portare lo sguardo al dì là di certi 
limiti, senza olTendere Iddio. Dovrebbe dire: Non 6 per- 
messo allo spirito razionale dell'uomo d'innalzare il pro- 
prio sguardo tant alio, senza olTendere l'intelligenza divina, 
che è la sola luce che deve impiegare per giungervi. Ri- 
sponderei a quel prete: Dio non è egli la suprema intel- 
ligenza '? L' uomo non 6 egli l' immagine di Dio per mezzo 
dell'intelligenza? La religione non è ella fatta per rile- 
gare l' intelligenza umana alla divina ? perchè dunque pre- 
sentarmi un dogma che mette un freno alla mia intelli- 
genza ? Non agite con ciò in un senso contrario allo spirito 
del cristiane simo ? Poiché Cristo ha detto : Io «ino la luce 
e la vita , chi mi segue non cammina nelle tenebre , ora 
che cosa evvi di più tenebroso di un mistero ? Non è egli 
detto che la luce è la vita dell'uomo? Se la luce È la 
sua vita , l' oscurità è la 6ua morte , si potrebbe mai van- 
tare una religione che ucciderebbe l' intelligenza , e che 
manterrebbe 1' uomo in una tenebrosa ansietà ? 

S.™, i preti cattolici papalini hanno sconosciuto la vera 
teologia ; la loro ignoranza , intorno a questo soggetto , gli 
ha condotti a considerare le leggi religiose come un freno 
politico , e la religione stessa come una sorgente perenne 
di ricchezze e dignità mondane. I materialisti , i deisti , 
gli atei si sono falli ministri degli altari, hanno invaso, 
compralo , venduto le dignità ecclesiastiche , hanno inven- 
tato delle leggi , che ai sono aggravate per fino su i so- 
vrani , e da ciò abuso sopra abuso, a un tal punto che i 
preti cattolici non sanno neppure che cosa sia Iddio , di 
cui ci fanno un ritratto altrettanto bizzarro , quanto ripu- 
tante. — S." , non abbiamo dimenticato che una digres- 
sione ci ha sviati , alcuni giorni fa , dal nostro soggetto , 
nel momento che voi eravate in procinto di darci una de- 
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finizione della paro!» Dio ; e poiché ora l'occasione si pre- 
senta noi vi ascolleremo con la più grande atteoiiooe. — 
Sublime e deicato essendo il soggetto , e I ora mollo i noi 
irata , rmieuerenio ciò. S." , se vi aggrada, ancora fìiiu 
a domani. 
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Il giorno seguente ciascuno si recò al salone mollo 
più per tempo del solito. Tutti bramavano ardentemente 
di vedere arrivare A. , e di udirlo trattare un soggetto, sul 
quale tante persone hanno ragionato dalla nascita del- 
l'uomo fino al presente, senza darcene un'idea sodisfa- 
cente ; pare al contrario che abbian trovato piacere a di- 
sfigurare l'immagine della divinità, con attributi altrettanto 
falsi quanto oscuri , rassomigliandola alle debolezze del- 
l' umanità , dandole qualità e passioni che 1' uomo stesso 
avrebbe vergogna di confessare, facendo insomma d'un 
Dio di pace e d'amore un mostro ed un tiranno. 

Subito che A. giunse nel salone la S." di G. C. gli 
disse premurosamente. Spero, S." , che questa volta ci 
darete finalmente la definizione della parola Dio. — Ben 
volentieri , S." , ma prima di potere dirvi quel che si 
deve intendere per Dio , bisogna provarvi , che quel' che 
voi intendete per questa parola non è Dio, perchè quando 
si vuole mettere un oggetto in un vaso già pieno, biso- 
gna cominciare per vuotare quel vaso , affinchè il nuovo 
oggetto vi trovi un posto , e non sia mischialo co' suoi 
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contrari. La maggior parie degli uomini paragonano Dio 
ad un sovrano, die dall'alto del suo trono regge l'uni- 
verso, sia per la sua propria volontà, ossia per degli 
agenti sottomessi ai suoi ordini. Credono che il cielo sia 
un luogo destinato alle anime virtuose; che l'inferno sia 
la riunione della gente cattiva d' ogni specie ; che Dio si 
rallegra e si offende delle nostre azioni ; che ricompen- 
sa , punisce , si vendica , gratifica , ec. In oltre hanno am- 
messo una credenza scandalosa ; cioè che Iddio irritato 
contro il genere umano aveva progettato di distruggerlo, 
e che gli ha fatto grazia col soddisfare la sua vendetta 
per la morte di suo Figlio fallo uomo. Tutte queste cre- 
denze pigliano la loro sorgente dal senso letterale delle 
scritture, che, male compreso, getta gli uni in un abisso 
di errori, e disgusla intieramente gli altri del culto reli- 
gioso. 

I veri cristiani riconoscono una potenza prima, dalla 
quale deriva tutto ciò che esiste, che nominano Dio Pa- 
dre; riconoscono una potenza animatrice e vivificante che 
chiamano Dio Figlio : è a questa potenza che i cristiani 
generalmente danno la preferenza, perchè 'è quella che 
sembra toccargli più da vicino ; e cosi in mezzo della 
nostra cecità sul mistero della Trinità, se considerassimo 
bene i nostri sentimenti, vedremmo che tutti i nostri 
omaggi sono indirizzali al Figlio , che adoriamo come Dio 
sotto la figura d'un uomo crocifisso. Se il Figlio è una 
potenza animatrice, che vivifica e che illumina, come 

10 dice l'evangelo, bisogna che sia uno spirilo animatore 
e luminoso, che s' identifica coli' uomo, che mantiene in lui 

11 fuoco della vila e la luce dell' intelligenza. Se lo ri- 
conosciamo per tale , non può essere stalo un individuo 
che ò comparso momentanea me Die su la terra in un corpo 
carnale , diciolto secoli fa per illuminare solamente una 
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piccola parte del genere umano, e lasciar perire la mag- 
giore nelle tenebre. Ah ! S, rt , sciamò la S.' a G. C. , voi 
rovesciale lullo V edilizio del cristianesimo , e ci mettete 
in faccia al nulla. Tirale via, disse T., non ho mai voluto 
creder niente fino ad ora, ina sento che lo spirilo mio si 
dispone alla credenza. S. r * , disse A-, non andrò piii 
avanti, se In mie proposizioni feriscono la vostra fede , 
ma vi assicuro che non distruggerò nulla, senza ristabi- 
lire qualche cosa di meglio , in luogo di ciò che avrò di- 
strutto : pcrmettemi di chiedervi , se un'influenza divina 
che si fa sentire in voi, con l' incanto della vita e del- 
l' intelligenza, non è da preferirsi alla conoscenza slorica 
del vangelo. Non è egli mille volte più vantaggioso il sa- 
pere , che il Figlio di Dio è uno spirito d'amore, che si 
fa uomo, e s'incarna ogni qual volta piace all'uomo di 
aprirgli il proprio cuore, e di coltivarlo in lui, diedi pren- 
dere I' istoria della sua incarnazione lilteraimcnle? Quale 
sarà il miglior padre, il migliore sposo, il migliore citta- 
dino di quello che dirà: Coltivo in me l'amore di Dio, 
tutto il bene che questo amore mi suggerisce di fare , 
bisogna ch'io 1' eseguisca; o di quello che dirà: Sono cri. 
stiano perchè sono battezzalo , che ho ricevuti i sacra- 
menti , che credo ciecamente tutto ciò che la chiesa mi 
prescrive di credere, e che pronunzio l'anatema contro 
ogni uomo che non pensa al pari di me? Aspetto, S.™, il 
vostro giudizio sul merilodi questi due uomini. — Signore, 
quello che dite del primo non esclude le obbligazioni con- 
tratte dal secondo. — Questo è vero S." ; ma il primo 
va esente dell'idolatria del secondo, che nella sua fede 
cieca adora l'uomo carnale, prendendo il conlenente per 
il contenuto ; 1' uno conosce la verità e vedo il perchè egli 
agisce, ama quel che fa, e s' inoltra gradatamente nella 
sua via , mentre vedele I' altro bestialmente limitalo alla 
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osservanza del dogma, restare in uno sialo di tiepidezza 
perpetua, e incapace di richiamare alla conoscenza delle 
verità religioso, coloro, clic se ne allontanano o le ignora- 
no. — Voi senza dubbio scancellerete la Vergine .Maria 
della nostra leggenda; perché se rigettate l'incarnazione 
carnale, voi non dovete più conservarne l'organo. — Signora 
non posso sottomettermi all'inconseguenza dello spirilo 
umano schiavo della credulità; voi credete il prò e il 
contro , con la medesima rassegnazione ; voi ripetete già 
tre volte il giorno questo passo dell' evangelo : L'angelo 
del Signore ha parlalo a Maria, ed Ella ha concepito dello 
Spirito Santo. Ora se è per la parola cb' Ella ba conce- 
pilo dello Spirito , è dunque spiritualmente e non carnal- 
mente. Maria è l'organo della concezione umana , che ode 
la parola dello Spirito, conosce clic Cristo è l'amore di 
Dio influito nell'uomo, e identificato secolui nella sua 
carne. Per la concezione s'intende il ricevimento del germe 
che si sviluppa, allorché si coltiva c si alimenta con la 
pratica dell'amore. Se sono stato abbastanza felice, per 
fare entrare lo spirito del cristianesimo nella vostra con- 
cezione , voi siete da questo momento incinta del Cristo, 
tocc' a voi lo sviluppare questo germe , e condurlo allo 
stato di uom perfetto. — Voi avete perfettamente riu- 
scito dal canto mio, disse T., la vostra teologia è ragione- 
vole e piace al mio inlendimento. — Vi credo , Signore, 
più capace che un altro di ricevere la vera luce, perchè 
la vostro concezione 6 vergine, invece che quello di que- 
ste S. ro non lo è ; ella è piena d' idee false e diffìcili a 
distruggersi. É perciò ohe quella che concepisce Cristo è 
chiomata vergine prima e dopo il parlo. — In oltre, è 
dello noli' evangelo, credete voi che all' avvenimento del 
Figlio dell' uomo, vi sia ancora un poco di fede su la ter- 
ra 1 . 1 Secondo questa questione, è colui che non avrà lo 
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spirito prevenuto d'alcuna credenza sul primo avveni- 
mento, che riceverà la luce del secondo, perchè 1" una è 
la figura profetica dell'altro. 

S. r " , disse C. , non sono lontana dal gustare la vostra 
dottrina. Fate tanto ben sentire la superiorità dello spi- 
rituale sul litterale, che si scorge, come da lontano, la 
verità che esce dalle tenebre , ma costa mollo il rinun- 
ziare a quello che siamo avvezzi di amare; sembra se- 
condo voi che il cristianesimo si riduca al cullo dell'amore 
di Dio. — Sì, S."; ma distinguo l' amore di Dio dall'amore 
per Iddio. Quando ci si dice , amate Iddio sopra ogni cosa, 
questo è 1' amore per Iddio che non può comandarsi, por- 
cili! non si ama ciò che non si conosce; e che per amare 
Iddio senza conoscerlo/bisogna farsene un'idea immaginaria 
e spesso chimerica. 

L'amor di Dio è un amore , che noi facciamo entrare 
in noi per farcelo vivere, e al quale noi serviamo d'or- 
gano. Tutte le nostre azioni si dirigono all'amore che e 
in noi, di modo che noi non operiamo più che pel desi- 
derio di questo amore , ed ecco quel che costituisce il 
cristiano. 

Noi siamo incaricali dell' amore di Dio, come un am- 
basciatore è incaricalo della volontà del suo sovrano ; è 
questa volontà d' un altro che deve vivere in lui , e alla 
quale egli dove dare tutta la forza e 1' espansione pos- 
sibile. — È dunque ciò, disse la S." G. C, che vi fa 
dire che voi non siete altro che l'organo d'un altro, al- 
lorquando voi fate delle carità , e che prestate dei ser- 
vigi. — SI S.™, ecco la mia religione; benedico le occa- 
sioni che mi mettono in istalo di poter servire l'amore 
di Dio. — Per mia fò , Signore mie, sciamò T.. questa 
religione è ben superiore a qualunque altra; piacerai che 
si parli al mio intendimento , la fede verrà quando la 
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ragione sarà sodisfatta. S." se non si tratta che d'illumi- 
nare la vostra ragione , dal momento che voi lo deside- 
rate , la cosa non è difficile. Il mistero della Triniti, ohe 
voi chiamale una mistificazione del clero romano, è di una 
semplicità amica d'ogni grado d'intelligenza. Ascoltatemi 
attentamente , e sarà ben presto schiarilo per voi : La pa- 
rola Dio significa potenza , la cosa indispensabile per pro- 
durre è una potenza : ora vi è un mondo creato da una 
potenza creatrice , che chiamasi Dio padre. 

Ogni potenza abbisogna d' essere messa in attività 
da un amore o da una volontà, senza di che resterebbe 
oziosa- L'amore che ha determinata la potenza a creare 
il mondo si nomina Dio Figlio. Una potenza creatrice ec- 
citata dal proprio amore alla produzione, deve avere un 
fine regolare , o una saggezza luminosa regolatrice del- 
l' opera sua, e questo è quello che nominasi lo Spirilo 
Santo, dalla parola Spirito, che vuol dire fine o intendi- 
mento, e Santo, che significa regolare. Disogna dunque per 
creare : \ ' Una potenza ; 2." Una volontà che derivi da 
questa potenza; e 3.° una saggezza che dia la forma alla 
cosa che si brama produrre. La potenza , la volontà , c 
la saggezza , sono tre personificazioni della divinità , che 
cooperano simultaneamente alla formazione dell' opera , la 
quale non potrebbe effettuarsi senza il concorso delle tre 
persone, perchè la potenza non fa nulla senza la volontà, 
la volontà non fa nulla senza la potenza , e la potenza , 
e la volontà produrrebbero una follìa o un caos, senza la 
luce della saggezza. Vi e dunque un Dio in tre persone: 
il Padre, il Figlio e lo Spirilo Santo. 

L' uomo, che è creato all'immagine di Dìo, ha in sé 
una certa estensione di potenza, che il suo amore o la sua 
volontà fa agire, e che la sua saggezza dirige verso un 
fine. S." , disse la S." Clara , comprendo benissimo adesso 
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le tre persone della Trinila; ma non veggo perche si sia 
fatto di ciò un mistero, e penso che se la cosa fosse 
così semplice coree voi ce lo dite , sarebbe generalmente 
conosciuta, anche dai più increduli e dagli atei stessi, che 
non potrebbero far di meno di sottoscrivervi. — S.™ , quel 
che a voi pare tanto semplice è però molto profondo , 
perchè la credenza della Trinità forma la differenza del 
cristianesimo dalle altre religioni, e ne fa vedere la supe- 
riorità. I pagani hanno consideralo Iddio come l'onnipo- 
tenza, ed hanno messo a contribuzione tulle le forze della 
natura, per manifestare la potenza divina. In ciò non hanno 
potuto produrre che effetti magici ; i cristiani che hanno 
scoperto la forza della volontà o dell' amore , accompa- 
gnala dalla saggezza luminosa, hanno conosciuto tutta 
l'estensione di questa forza; nella persona del Figlio di 
Dio , ed è questa virtù della volontà neh' uomo che è un 
mistero, cioè una cosa nascosta al comune degli uomini, 
perchè l'uomo animale abusa d'ogni cosa, per fino della 
potenza divina, quando può appropriarsela. Non è egli dello 
nel vangelo, che con la fede si trasporle re bliero le mon- 
tagne? Crislo ha Egli impiegato altri mezzi, nei suoi alti 
miracolosi che la forza della sua volontà? Non ha Egli 
comandato ai venti, e al mare? Non ha Egli detto ai 
suoi discepoli che potevano fare altrettanto? 

La religione cristiana non è dunque altra cosa, che 
il cullo o la cullura della forza dell'amore o della vo- 
lontà, la qual forza è ciò che mette in attività e deter- 
mina l'azione di tutte le potenze. Adesso, S. r ", permet- 
tetemi di domandarvi , se la spiegazione che vi ho data 
del Mistero della Trinità, ha distrutta o confermata la 
vostra credenza, e se non è più vantaggioso per l'uomo 
intelligente, che vuole unirsi a Dio, il conoscere le tre 
persone in Dio, che di prestar fede al mistero alla cicca. 
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facendosi un merito del sacrifizio della propria intelligen- 
za ? — Voi rovesciale le mie idee con la forza dei vostri 
ragionamenti, sano soddisfalla delle vostre spiegazioni; ma 
nel credere più fermamente che vi è un Dio in tre per- 
sone, mi pare che io perdo il merito della fede, della 
quale i preti fanno tanto caso; perchè dove è il merito 
di credere ciò che è evidentemente dimostrato? — Signo- 
ra, in un affare in cui siamo interessati, il vantaggio non 
consiste nel merito di prestar fede a quel che ci convie- 
ne, ma nel crederlo buono, e trarne lutto 1' utile conve- 
nevole ; del resto vi sono differenti gradi nel cristianesimo, 
come nel militare ; ciascuno vi occupa il suo posto. Un 
semplice cristiano, che sacrilica la sua ragione, è come 
un semplice soldato, che si volta a destra ed a sinistra , 
secondo l' ordine ricevuto ; 6enza sapere il perchè egli 
opera, e senza pensare alla causa per la quale si batto- 
no; nulladimeno la vittoria dipende dalla sua obbedienza 
al comando del suo ufficiale , come quella dell' ufficiale 
all'ordine del generale. Vedete, S.",sc amate meglio es- 
sere semplice soldato (invece d' essere membro dello slato 
maggiore , o del consiglio di guerra) abbandonando i mezzi 
dell'intelletto, che vi chiamano a un grado superiore. 
D'altronde , c'è da temere, che l' ufficiale che vi comanda, 
non sia egli stesso bene informalo dell' intenzione del ge- 
nerale , o ch'egli non vi diriga più presto verso Ì suoi 
interessi personali, che verso quelli della causa comune. 
Qual e il fine dell'uomo religioso? quello di unirsi alla 
divinità , come conoscere che si unisce a Dio ? È nel par- 
tecipare alla sua potenza. Come convincersi che la potenza 
alla quale uno si 6 unito è la potenza divina? Nello sce- 
gliere quella che ha la più grande superiorità sopra le al- 
tre. Ora non vi è ancora sialo potenza eguale a quella 
del cristianesimo; dunque il cristianesimo è la religione 
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pei' eccellenza ; ma bisogna che sia dimostrala agli uo- 
mini, secondo il grado d' intelligenza di cui la naturagli 
Ila provveduti, e che rimanga sepolta nel mistero per l'uo- 
mo animale, o limitalo, clic non deve conoscerne che 
l'esteriore. — Trovo la dottrina del S. [i dì una grande 
sublimitò , sclamò T. , eccomi mezzo cristiano, credo che se 
i preti ragionassero in questo modo, avrebbero più par- 
tigiani. Ancora due o tre misteri schiarili, ed eccomi nel 
rango dei fedeli , ma non amerò maggiormente le prediche 
de' nostri preti , che sono essi più ignoranti di me , e che 
avrebbero bisogno di ricevere la luce per comunicarla 
agli altri. 

11 suono del campanello per il pranzo , pose fine alla 
conversazione ; la S.™ G. C. prese la mono di A. dicen- 
dogli : Veggo bene che voi sarete la mia guida ; vacillo 
già , impeditemi di cadere. Le altre persone si guardavano 
in viso con sorpresa ed approvazione, che presagiva una 
conversione generale. 

Il pranzo fu alquanto trislo , T. non ardiva ritornare 
al suo castello, benché i suoi servitori venuti fossero a 
dirgli, che avevano spento l'incendio prima che facesse 
gran danno, e che lutti gli oggetti rubati, perfino il da- 
naro, era stato riportato intatto. 

A. chiese permesso di lasciare la tavola , per an- 
dare a visitare un malato ; vi acconsentirono tanto più 
volentieri , in quanto egli promise di rientrare la stessa 
sera. Avendo intieramente arrestato l'epidemia a due le- 
ghe dal casLello , G. C. volle accompagnarlo ; partirono am- 
bedue scortali da un solo domestico. 

T. testificò quanto egli fosse sodisfatto della dottrina, 
scienza e condotta d' A. — Parlarono molto su le sue 
facoltà pecuniarie , e su l' impiego che egli ne faceva ; non 
sapevano che cosa congetturare su la sorgente, dalla quale 
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le derivava. Disogna bene, diceva u:io, ebe sia un uomo ric- 
chissimo. Forse fabbrica dell'oro o dei diamanti, diceva 
un nitro. Comunque sia, diceva un terzo, è un uomo al 
di sopra deli' «manna , e un e=serc intermediano fra la 
divinila e 1 uomo. Uiso&na convenire , diceva la S.' J G. C. , 
ohe i suoi radunamenti sono mollo seducenti . c che uno 
fi sente colpito da uo colpo attraente, quando egli prova 
le sue asserzioni col senso morale delle scritture. Ci vuol 
molto .1 disfarsi di quel che si ha , per prendere quel 
di' egli ofTie, benché fi scota, che si guadagnerebbe mol- 
tissimo, nell'acce tiare la sua offerta. Sono costretta, disse C. 
di porre un freno ella mia immaginazione , A. le ta aperta 
una cartiera , nella quale ardentemente bramo e tomo di 
gellarmivi. Quanto !o splendore dello spinto, la perspica- 
ci^ congetturalo , e So slancio dell' immaginazione , sem- 
brano piccola cosa , davanti ad una delle sue verità fon- 
damentali , ella i: Dell'intelletto come un grano nella terra, 
mette radici, produce un tronco, rami Cori e frutta. Io 
credeva, ritornando in vita, rinascere al dolore, che ini 
ha fallo cadere. libitene dimentico quasi intieiamenle la 
causa delle mie pene, godo un'altra vita , senlochcnon 
■io conosciuto il modo di ben vivere, veggo che se odi 
siamo infelici e soltanto per colpa nostra, perchè vi è uo 
Renere di fe'.icila. che deve riempire lutti i desideri! del- 
l'uomo, e allontanare da lui mille sorgenti fattizie di av- 
versità , che non hnnno pulerc se non dalla nostra debo- 
lezza. 

In quanto n me, disse T. . ho ovulo nella mia gioventù, 
c in differenti circostanze della mia vile , alcuoe piccole 
cose a cedere alle opinioni delle persone religiose; ma 
la ragione ha combattuto ed ha conquistato , dimodoché 
ini sono confermato nella credenza che tutto muore con noi. 
Questa idea ci assicura sopra molti punti , ma lascia sempre 
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un accesso all'idea più consolante d'una vila futura, che 
non si ricusa che per mancanza di prove. Ci fermiamo 
là perchè non abbiamo trovato meglio, ma quando uno 
ha perduto, padre, madre, moglie, figli ed amici, si sente 
che la speranza di trovare tulio ciò in un soggiorno di 
felicità, sarebbe tanto seducente c tanto superiore all'idea 
del nulla, che si desidera incontrare la convinzione, e 
che si apre sempre una porla alla speranza. 

Quando A. para sento che questa porta s'apre in- 
teramente . ciascuna prova eh' egli ne dà non è nella mia 
intelligenza, né persuasione, ne conviimone. ma è qual- 
che cosa di più fono . è un suor,o che si fa seni. re nel- 
l'intimo dell'essere mio; 6 un nutrimento che munge ad 
un organo vicino a perire d'inanizione. Insomm.i , è un 
non su ebe, che mi domina, e mi guida alla venerazione. 
Ah ! Clara , se la lua povera madre ... Oh I no , no. . . 
1' ho perduta per sempre . , . Mentre parlava ancora ?i udi 
un rumore di cavalli nella corie. Videro G. C che chie- 
deva soccorso, per assistere A. a smaniare da cavallo ; 
egli era ferito nella coscia da una schioppettata, che gli ave- 
vano scaricata nell'uscire dal parco. 11 servo era andato 
verso il luogo da dove veniva il colpo, e G. C. accom- 
pagnava il ferito. 

Dopo aver messo A. nelle mani di persone che gli 
prodigarono la loro serviiù , G. C. spedi unta la sua gente, 
e corse egli stesso a scoprire l'assassino. 

La ricerca non fu lunga; il servo che corse a briglia 
sciolta, lo raggiunse ben presto; l' assassino era accompa- 
gnalo dal curalo del luogo; non aveva avulo ancora il 
tempo per disfarsi delle armi , che provava di nascondere 
sotto cespugli. 11 servitore li arrestò con la pistola alla 
gola; ben presto la gente del castello li presero e G. C. 
li fece condurre a casa sua. 
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Gli menarono nella camera di A. che riconobbe su- 
bilo il prete italiano. Ecco qui i vostri assassini, disse G. C, 
vado a mettergli nelle mani della giustizia- 
Badate bene a quel che fate, disse A., costoro non 
sono colpevoli; sono [anatici perduti, che credono di fare 
il maggior bene. Se voi gli punite, prenderanno i gastighì, 
ai quali saranno condannali, come una specie di martirio 
glorioso; il loro supplizio, lungi dal guarire i loro simili, 
sarà per essi un esempio d'incoraggimenlo ; Tonico modo 
per distruggere il loro fanatismo, sarebbe istruirli. Credo 
di avere dei possenti mezzi per questo; permeltelemi di 
tentare la loro guarigione; vi assicuro eh' essi sono mollo 
più malati di me. 

A. non era pericolosamente ferito, una palla aveva 
traversalo la carne della coscia , e si era spenta nella sella. 
Si medicò egli slesso, messe su ia piaga un balsamo do 
lui composto , e non volle mettersi in letto. 

Nulladimeno la costernazione era generale , tulle le 
signore l' invitavano a mettersi in letto , ma ricusò dicendo, 
che fra due giorni potrebbe uscire. No certamente , disse 
)a S." G. C, avete abbastanza beneficato genie ingrata, 
Ij vostra dimora qui è segnalati da molli benefit n, e pa- 
gala da troppa ingra Illudine, biute stato ferito questa volta, 
sarete ucciso un'altra. 11 prete ilalmuo e il curalo slavano 
sempre con le mani legate, l'uno culla frusta del servi- 
tore, e l'altro con la briglia del suo cavallo. A. volle che 
si sciogliessero , e pregò di rimandare il curalo, pur evi- 
tare lo scandalo. S." , gli disse egli, non desidero di nuo- 
cervi; voi avete creduto di far bene, ma non avrete la 
corona del martìrio, per pretto della vostra azione. Voi 
stele il ministro d'un Dio di pace, che non vuole la morte, 
ma il converti mento del peccatore; voi vedete che non 
avete eseguito, verso di me, qucslo principio dell'evali- 
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gelo, e che voi avete operalo io senso contrario al cri- 
stianesimo. In quanto a me non mi credo cristiano, se non 
quando perdono; poiché è detto, perdonateci le nostre of- 
fese, come noi le perdoniamo a coloro che ci hanno offeso. 
Disgraziato, disse T-, prendendo il curalo per le spalle, e 
spingendolo verso A. , gettali dunque ai ginocchi dell'uomo 
divino, che si degna illuminarli sul tuo infame fanatismo, 
e richiamarti alle verità fondamentali, che tu non avresti 
mai dovuto perdere di vista. La tua sorte 6 nelle sue 
mani , lu sarai tradotto davanti i tribunali ; e lu sai che 
i preti non hanno il vento in poppa in questo momento.... 

Lasciatelo , disse A. , ritornare a casa sua ; gli chieggo 
soltanto di considerare, ed esaminare bene il suo delitto; 
se persiste ad applaudirsi, è un malato incurabile, che 
farà d'uopo allontanare dalla società; se si corregge col 
riconoscere i suoi torti, divenlerà così prezioso all'Ente 
Supremo, come la dramma ritrovala è preziosa a quella 
che l'aveva perduta: non priviamo il cielo di questa gioia. 

Uomo, anzi più che uomo, disse la S." di G. C, la- 
sciando cader lacrimo di tenerezza , voi ci disarmate per 
la maniera con coi difendete la eausa del vostro nemico : 
vada via dunque e divenga migliore. — Lo diventerà, Si- 
gnora, se gli permeitele di venire spesso qui; noi trava- 
gleremo tutti insieme alla sua guarigione, e ne faremo 
il nostro amico. 

Ebbene, disse T., impara dunque ad esser crislìano, 
ecco una bella lezione che vale meglio de' tuoi inchini. La- 
sciatemi, disse il curalo, abbassando gli occhi; sento tutta 
1' estensione de' miei torti ; non dimando alcuna grazia , 
non ne merito, ma una nuova luce mi splende nella 
mente, e m'illumina; sono slato ingannato, ho seguito 
sconsideratamente le insinuazioni del fanatismo; grazie a 



Dio mi riconosco , e ne benedico il cielo , e mi abbandono 
alla vostra discreziane. 

Andatevene dunque, S. r curato, disse A., e se voi siete 
sinceramente convertilo, conducete il vostro seduttore con 
voi e convertitelo. No, no, esclamarono tutte le persone 
presenti, colui menta una punnione esemplare; è uno 
sccllerulo ó: prima classe ; voi l'avete liberato dalle mani 
dpi gendarmi, gli avete tallo dire del danaro per ritor- 
narsene, e per prato di tanti bene6ii vi ha assassina- 
to. — Ha. S.", costui m' inalerebbe fino alle stelle, se 
sortisse dalle leoebre per entrare nella luce. Permet- 
talo ai curalo di fare questa bell'opera, per scancel- 
lare il suo dciiilo, è nello stalo infelice nel quale 1' ba 
Rettalo lu spirito ingannatore, ch'egli ha maggior bisogno 
d indulgenza o di soccorso, e un malato di cui earehbe 
crudele il non procurar la guarigione. Via , Signori , ri- 
tiratevi prontamente, poiché non dovete essere molto 
agiati con noi. I due uomini se n' andarono col favore delle 
parole d'A., ma ebbero tanta vergogna del loro delitto, che 
presero insieme il cammino d'Italia il medesimo giorno, 
con l'intenzione di non farsi più vedere nel paese. 

La camera di A. divento il salone della compagnia. 
I suoi dolori si erano calmali, o sembravano esserlo, tanto 
egli era indifferente circa il suo male. Voi, vedete, disse 
egli alla S." G. C, che g'i uomini proposti per spandere 
la luce del cristianesimo, sono precisamente quelli che 
lo conoscono meno , e che non ne praticano le virtù. Come 
si può prendere simili direttori, e abbandonarsi ciecamente 
ai loro consigli? Grazie o Dio, il cailolicismo papale è mi- 
nacciato di una distruzione totale e vicina ; la luce dello 
spirilo annichilerà le grandi potenze della lettera. Guai al 
clero se la nuova luce non viene da lui , perchè se viene 
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dui secolari vi sarà una guerra terribile , nella quale i 
preti, divenuti l'oggetto dell' esecrazione generalo, saranno 
sterminati fino all'ultimo. Questi uomini nulladitneno me- 
ritano piuttosto pietà che punizione; seguitano uno spi- 
rito di corpo, dal quale non possono allontanarsi, Fono 
soldati che obbediscono al loro generale , e che si fanno 
onore di morire sul campo di battaglia. 

Lo spirila della religione c adesso rinchiuso nell'este- 
riore delle scritture e del cerimoniale, perchè il tempo ha 
per V intelligenza epoche di tenebre e di luce. Durante 
l'oscurità fa duopo assolutamente avor uomini, scrupolosi 
guardiani degli aditi esteriori, pei quali si deve un giorno 
penetrare nel centro, e fare rivivere lo spirito perduto; 
ecco la presente funzione del clero. Gli uomini istruiti di- 
cono; Non abbiamo più la chiave dell'interiore, mettiamo 
guardie vigilanti alle prime porle, per impedire che non 
si guaslino le toppe. Ecco perchè non si richieda ai pre- 
tenti cristiani , che li rigida osservanza del rito , e il sa- 
crifizio della ragione. Si proibisce di nulla innovare: sa- 
rebbe un delitto altrettanto punibile , l' introdurre delle 
nuove verità nel caltolicismo , quanto il predicare delle 
eresie. I predicatori stessi hanno limiti poco estesi, che 
non è permesso loro oltrepassare ; è con buone vedute 
che i preti mi fanno la guerra, il loro fanatismo è figlio 
dell' ignoranzu, e l'effetto del dovere. — Ah 1 S." , quando 
arriverà dunque che la vera religione cristiana sarà cono- 
sciuta e professala ? — Quando il caltolicismo romano sarà 
generalmente annichilato. Dirigete questa questione a voi 
stessa, e dite: quando arriverà dunque che io sia vera- 
mente cristiana? vi si risponderà quando avrete cessato 
di essere papista, ossia cattolica romana, perchè uno non 
può attaccarsi ad una cosa , senza distaccarsi dal suo con- 
trario. — È difficile il non darvi ragione, nonostante ti 



Catlolicismo dura da si lungo tempo, che non si può 
credere, che noi ne siamo ingannali di generazione in 
generazione, pel corso di tanti secoli. — S.", il vero 
Cristianesimo ha regnuto con splendore , e ha meritato la 
venerazione generale. I suoi abusi hanno introdotto insen- 
sibilmente il Catlolicismo papale, che si è impadronito 
della sua gloria e del suo credito, per assodare la durata 
spaventevole del suo regno. La sua ambizione, la sua 
inclinazione sfrenata per le potenze temporali, saranno la 
causa della sua vicina distruzione. La conversazione fu 
interrotta dall'arrivo del fattore di T. , che veniva per 
dirgli , che avevano fatto portare a casa sua , tutto ciò 
ch'era stato portato via, per fino Io scrigno, e che non 
si esponeva ad alcun pericolo, di farvisi vedere come da 
prima. T. , assicuralo dalle parole del suo fattore , parti 
con lui. G. C. volle accompagnare suo zio, la S.™ Clara 
chiese la grazia di accompagnare suo padre, cosicché, la 
S."e la S."G. C. rimasero sole con A. Non era ancor 
tempo di mettersi in letto, ma credevano che il ferito 
avrebbe bisogno di riposo, e perciò vollero ritirarsi dalla 
sua camera. Dal canto suo avrebbe ritenuta la compagnia 
più lungo tempo, se il procaccia non avesse portato pa- 
recchie lettere, fra le quali una era per lui. Dopo averla 
letta, fece pregare C. di recarsi nel di lui appartamento. 

Ho b : sogno, le disse egli, S/', di conversare con voi; 
ho qualche avviso importante da darvi, affinchè la vita 
che avete ricuperata, non vi sia più un soggetto di pena 
e di sofferenza, ma uno stato di delizie. Voi siete istruita 
ma non siete illuminata , i vostri talenti sono piuttosto per 
i piaceri degli altri che per la vostra felicità, il fruito 
che ne avete raccolto, durante la vostra vita passala, 
non ha adulato che il vostro proprio amore , ha dipenduto 
dal capriccio dei vostri rivali. Una passione ardente ha dis- 



seccato la vostro vita, e vi ha condona alla tomba, per 
mancanza di conoscere la sorgente della vita. 

Tutto ciò che esiste nella natura sia animata , o sia 
inanimata, attrae a se una porzione di vita, che è la me- 
desima per tutti, ma che si prende a differenti gradi. La 
potenza vivificante c nel suo principio un puro amore , a 
misura che si dilunga dal suo centro , passa successiva- 
mente dall'amore al calore, dal calore all'ardore, e dal- 
l'ardore al fuoco ardente. Gli animali non hanno scelta, 
fa duopo che si animino passivamente di ciò che loro ha 
dato la natura; l'uomo solo ha il privilegio di attingere la 
sua vita nel grado che può convenirgli. Colui che attinge 
nel centro, alimenta la vita in sò stesso col puro amore , 
c gode perpetuamente le delizie della vita ; gli altri amori 
che si stabiliscono in lui sono subordinati, e quantunque sieno 
della natura del fuoco, che consuma il corpo , hanno così 
poca attività , che non diventano mai ardore divorante o 
passione. Quegli che cerca la sua vita nell' amore ardente, 
consuma le sue facoltà corporali, s'egli è favorito nc'suoi 
desiderii; affievolisce le sorgenti della sua vita, se prova 
delle conlradizioni spiacevoli. Paragonate il vostro stato pre- 
sente con lo stalo passato , e vedete , se i presenti vostri 
godimenti, non sono più dolci, più pacati, più dipen- 
denti da voi stesso, che quelli d'altre volle. Credetemi, 
non tata nulla sema consultare l'amore, o la sorgente di 
vita che voi dovete mantenere in voi ; è questo il cullo 
cristiano , non ve a è alcun altro. Tutti i vostri esercizi 
spirituali , tutte le vostre preghiere non debbono mirare , 
che a confirmarvi nell' esercizio dell' amore ; ogni allro fine 
è follia e irreligione. D' altronde , voi avete sperimentalo 
molte volle la gioia di questo esercizio religioso, dacché 
lo pratichiamo insieme. 
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Quel che m'induce a darvi questo consiglio, è la 
circostanza presente; debbo partire precipitosamente (ti 
qui, sono denunzialo ai governo, come un uomo perico- 
loso; mi accusano di profittare di qualche riuscita in me- 
dicina, per influire lo spirito dal popolo, in senso contrario 
agi' interessi della nazione ; mi si fa un delitto dei soc- 
corsi caritatevoli ch'io dono agl'infelici. Sono somme im- 
mense che ricevo dagli stranieri, 6 che distribuisco, di- 
cono, fra il popolo per attaccarlo al mio parlilo; un or- 
dine d'arrestarmi è stalo dato, e non ho un momento da 
perdere, se voglio fotlrarmivi. Vedete, S. ,a , il parlilo che 
voi volele prendere, il mio è bello e preso; parto. Se 
volete seguirmi, vi offro tutti i soccorsi che dipenderanno 
da me ; se volete restar qui, eccovi 500 luigi che vi pre- 
sto , lino a che i vostri affari siano accomodati ; accetlate 
quello, dei due parlili che vi converrà meglio: fate le 
vostre riflessioni di qui a domani mattina, in cui ho fis- 
salo la mia partenza. C. colpita come da un colpo di ful- 
mine, restò un momento senza dir verbo, poi dopo aver 
lascialo cadere alcune lacrime: S." , disse ella, non veggo 
perche non rientrerei al godimento de' mici beni, col ri- 
tirarmi in lscozia nel seno della mia famiglia. Là io po- 
trei offrirvi un asilo sicuro contro i vostri persecutori , 
nel quale potreste occuparvi a vostra piacimento, nel- 
l'esercizio della vostra beneficenza. Se voi siete ricco, vi 
troverete mezzi per impiegare piacevolmente la vostra for- 
tuna; se non lo siete, la mia sarà intieramente al vostro 
servizio. Ebbene S." , domattina noi avremo deciso circa 
le offerte, che ci facciamo reciprocamente. UscendodaA ,C. 
non ebbe nulla di più premuroso , che di ondare ad in- 
formare la S."di G. C. dell'evento sfortunato, che aveva 
leste udito, e delle conseguenze dispiacevoli, che ne ri- 
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fluiterebbero. La costernazione si sparse subilo fra quelle 
S.' e , che furono aliballutc da questo colpo inaspettato. 

Si, disse la S." G. C, se la virtù personificala ve- 
nisse ad abitare la terra, vi perirebbe vittima della catti- 
veria degli uomini. Come può egli essere, che quegli elio 
si dovrebbe adorare come un'immagine di Dio in questo 
mondo, sia obbligalo di difendere la propria vita contro 
la gelosia, l'invidia , il fanatismo ed altri mostri di que- 
sta fatta? Certamente la virtù sublime è una grande dis- 
sonanza nel concerto sociale, nulla può armonizzare seco 
lei , essa ferisce con la troppa grande sua altezza. Vi è 
chi vorrebbe veleria distrutta, affinchè ogni cosa fosse del 
pari. La vostra riflessione è giusta, disse C; ed è ben certo, 
che un architetto, il quale introducesse una colonna d' un 
ordine ricchissimo in un monumento d'un ordine semplice , 
presenterebbe una disparità spiacevolissima, per quanto 
ammirabile fosse quella colonna. A. sarebbe ammiralo da 
lutti, se non facesse parte della società; C un membro 
troppo buono per un corpo così meschino. 

Cerchiamo il modo di ritenerlo, disse la S.™ G. C, ; 
perchè non dobbiamo lasciarlo partire prima d'essere in- 
tieramente guarito. In quanto a vui, S. r * , che non avete 
da temere d'essere arrestala, voi non mi lascerete. — Si- 
gnara , se A. parte ferito, tulio mi dice che il dover mio 
è (li accompagnarlo; degnatevi di mettervi ne' miei panni, 
c pronunziate voi stessa sul partito che si deve prende- 
re. — Questa partenza non può assolutamente aver luogo ; 
mando subito un corriere in traccia di mio figlio, per 
farlo ritornare immediatamente con mio fratello; noi ter- 
remo consiglio domani mattina; andate tutti a letto ; quando 
vi risveglierete avremo la risposta. 

Subilo che A. fu levalo, mandò a vedere se C. era vi- 
sibile, I servitori che avevano ordine di spiare il momento 
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che si sceglierebbe A., ne informarono la S.™ di G. C, o 
in un momento la di lui camera si trovò piena di tutte 
le S." del castello , che avevano passata la notte sansa 
dormire, e di T. che era giunto in diligenza con sua 
figlia per opporsi almeno alla partenza di C. 

Voi non potete mettervi in viaggio, disse la Signora 
G. C. nello stalo in cui siete; bisogna assolutamente cam- 
biare risoluzione, e accettare in casa nostra un asilo sicuro 
e segreto, ove voi sarete in salvo dalle ricerche dei vo- 
stri nemici. — S. ra , se io fossi scoperto la vostra genti- 
lezza per me vi sarebbe funesta ; sono uso a questa spe- 
cie d'avventure, contro le quali il miglior rimedio è la 
fuga. Un sol giorno di ritardo mi cagionerebbe un male 
irreparabile; ho preparato questa notte ogni cosa per la 
mia partenza, che eseguirò prontamente; non aspetto altro 
che la determinazione della S.", indicando C., e fra un'ora 
salgo in carrozza. 

La S. r ", disse T., non può determinarsi cosi presto; ella 
ha interessi di un'altro genere da bilanciare, si tratta di 
tenerla qui per sempre. Sì , voi avete inspirato a tutta la 
famiglia sentimenti che non si scancellano, nò dal tempo nè 
dalla lontananza- Se parlile permettetemi rl> seguiivi; se 
restate permeitele cb' io ponga a vostri piedi tutto quello 
che posscgBo, i miei bjni e la mia persona- S.' B , ri- 
spose C, sono contusa d.i tutte le prove di slima che ho 
ricevute qui, durante la mìa dimora ; sono sensibile si sen- 
timenti che mi testificale e a. la generosità della vostra of- 
ferta; la mia situazione non mi permeile di prender consi- 
glio da me stessa; debba la vita ad A.; egli è diventalo 
per me un altro padre; ho ancor bisogno de' suoi soccorsi 
ede'suoi avvisi; il suo stalo presente esige delle cure e dei 
servizi di molte qualità ; è per me un dovere ed un pia- 
cere di offrirli i miei. Egli parie fra un' ora , profitterò 
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di questi brevi momenti, per dire addio alla famiglia ono- 
revole , eh' io lascio col maggior rincresci mento, e la più 
vivace riconoscenza. S." , disse A, voi non mi dovete 
nulla; vi prego di non avere alcuna inquietudine per 
me; presumo ebe prima di arrivare a Londra sarò intie- 
ramente guarito. — Se andate in Inghilterra è una ra- 
gione di più perch'io vi accompagni nel viaggio; non mi 
resta altro mezzo per ricuperare la mia fortuna, senza 
corapromellere alcuno , e d'offrire a' miei amici il ricam- 
bio della loro cortesia. — Se è questa l' ultima vostra 
risoluzione, 6 inutile di consumare il tempo in riflessioni 
punibili ; bisogna rintuzzare in questo momento ogni sen- 
timento imperioso, che potrebbe indebolire i vostri progetti. 
La circostanza comanda; un più lungo ritardo potrebbe co- 
starmi la vita. Parlo immediatamente con voi, o man- 
tengo l'offerta che vi ho fatta ieri sera. 

C, tutta piangente, si gettò al collo della S. 5 G. C. ; 
le loro lacrime si mescolarono insieme; T., pelrificato, non 
sapeva che cosa dire, cominciava venti frasi, e non ne 
finiva alcuna. La S." G. G. presentava mezzi che A. ri- 
cusava per delicatezza; alla fine un colpo di frusta di un 
postiglione, cagionò un'ambascia generale a tutla la com- 
pagnia. Nessuno osò guardare per la finestra, tranne A. 
Ecco, dies'egli, qualche cosa di nuovo, che potrebbe bene 
cambiare le nostre disposizioni. Un'aria di sorpresa ap- 
parve eu ogni volto, guardarono, e videro un corriere 
smontare da cavallo. È, disse C, Francesco, il cameriere 
del P. C; egli annunziò l'arrivo del suo padrone , ch'egli 
anticipava di alcuni minuti. La relazione che il cameriere 
avea falla al P. sulla resurrezione di C, non gli aveva 
fallo da prima impressione, ma col ripetergli più volte 
ch'ella era viva, che le persone del castello la vedevano 
ogni giorno camminare, mettersi a tavola, bere e mangiare 



carne gli nitri, abbracciti un'idea che lusingava piacevol- 
mente la sua speranza. Il conte Nelvil era sempre in Italia 
con la sua consorte; il P. andò a vederlo, e lo trovò in 
ano stalo peggiore della morte; la Conlessa soffriva per 
1' audizione del suo sposo, e del proprio dolore, e non osa- 
vano parlarsi nò guardarsi I' un l'altro. I! conte passava 
giornate intiere chiuso nella sua camera; altre volle scor- 
reva le vicinanze di Roma, camminando come un insen- 
sato, e allontanandosi talmente dalla città, ch'era forzato 
la sera prendere la posta per ritornarsene a casa. Quando 
lardava a rientrare, le inquietudini della contessa rad- 
doppiavano; era talmente infelice , che se non avesse una 
figlia, avrebbe desiderato morire, ed era spesso tentato 
di affrettarne l'evento. 

Il conte era solo nella sua camera quando il P. en- 
trò, e abbracciandolo gli disse: Avete l'animo abbastanza 
forle per passare subitamente da un dolore estremo ad una 
gioia eccessiva? — Della gioia per me Icaro P.... questo 
stalo mi ò interdetto per semjire; il veleno lento della 
tristezza mi corrode e mi opprime; la morte sorda alla 
mia chiamata, non mi piglierà, se non dopo che avrò be- 
vuto l'ultima goccia dell'amaro calice. Non mi parlale mai 
della minima consolazione; 1 anima mia, incapace di gu- 
starne d'alcuna specie, può soltanto dimorare in mezzo 
al lutto ed alle lacrime; non posso scendere nel mio in- 
terno, sema trovarvi mille soggetti di rimprovero..,. Ah! 
in grazia, fuggile un infelice altrettanto grave agli altri, 
quanto lo 6 a sè stesso. — Conte, è perchè conosco lo 
stato dell'animo vostro, che non oso, senza avervi prima 
disposto, farvi sapere la più sorprendente e la più piace- 
vole novella. A queste p.irole la conlessa entrò nella ca- 
mera di Osvald. L'aria contenta del P., offriva un contrasto 
si grande col profondo dolore del di lei sposo, ch'ella ne 
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fu vivamente colpita. S. ri , disse il P., il tempo delle pene 
è finalmente passato; l'abitudine di partecipare alle vostre 
pene, m'impegna a farvi partecipe della mia gioia. La 
morte mi avea rapita un'amica mollo cara; l'anima mia 
tocca da questa perdita, ricusava ogni consolazione. Eb- 
bene, S. 1 ™, un raggio di speranza m'illumina e mi richiama 
alla felicita: ho saputo indirettamente che questa persona , 
cho fu sepolta con tutta la pompa e la pubblicità possibile, 
è resuscitata per la curo d'un dotto medico. Qualche cosa, 
ancor più possente della probabilità, me lo conferma; 
parto in questo momento per convincermi della sua esi- 
stenza. — Caro P. , una speranza ingannatrice può, per 
un momento calmare il dolore; ma per renderlo più pos- 
sente, allorché l'illusione cessa. Il peso dello mie pene, 
e maggiore delle mio forze; se loaumenlo ancora bisognerà 
soggiacere. Caro P., disse la Contessa, getto lungi da me 
la speranza di trovar viva mia sorella; ma un presenti- 
mento che non posso vincere, mi dice ad ogni momento 
ch'ella è bella e viva. — Essa lo è; siatene sicura con- 
tessa; le circostanze della sua risurrezione non hanno 
nulla di soprannaturale; patto con buoni indizii per con- 
vincermi di questo felice evento. 

Il P. parti fret lo lesamente senza che alcuno potesse 
accompagnarlo. Il conte, guardando la moglie, le disse: Egli 
ha perduto il capo; sarei pur felice, se mi leccasse la slessa 
sorte; la ragione e la memoria sono lo madri nutrici dei 
nostri dolori. 

Il P. aveva viaggiala prestamente, ed arrivò al ca- 
stello di G. Ci mentre A. non aspettava più altro che il 
momento di partire. La sua sorpresa fu eguale alla sua 
gioia nel veder C, e nell' udirla parlare; fu per un mo- 
mento perplesso; perchè ella era seduta in ima bassa 
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sedia a braccioli quand'egli entrò, e che si aspettava di 
non trovare che una mummia. Ella si alzò, camminò e 
parlò. Il primo sguardo del P. si diresse verso il cielo: 
Dio grande, esclamò egli, tu la rendi alle nostre lacrime 
e ai noslri rammarici; sii mille volte benedetto per un 
simile benefizio. Ahi C, C, siete dunque voi ch'io riveggo? 
aflVellalevi a rendere la vita alla vostra famiglia, morente 
di dolore, venite a confermarla nella certezza della vo- 
stra resurrezione. La vostra sola presenza può far cessare 
il corso delle lacrime, pronto a diseccarsi con quello della 
vita. 0. rigetta lontano da se la mia consolazione, che 
considera come un'illusione; ma vostra sorella quantunque 
incerta, si abbandona più volentieri alla dolcezza della 
speranza. Al nome d'O., C. impallidì, guardò A. che le 
fece un segno di sicurezza, levando gli occhi verao il ciclo 
e mettendosi la mano sul cuore. Cara P. . disse ella: soa 
pronta a comparire nel seno della mia famiglia, se posso 
farlo senza compromettere alcuno; una circostanza che vi 
parteciperemo, ci costringe a lasciare questo luogo, e di- 
rigere la nostra via verso Londra. Il vostro consiglio ci 
deciderà. Il P. informato delle persecuzioni contro A., gli 
disse: Rischiate troppo nel traversare la Francia; farele 
meglio di venire in Italia, dove mi fo mallevadore degli 
avvenimenti. Sarà nel mio palazzo che voi entrerete, ove 
vai sarete sicurissimo; e possiamo metterci in cammino 
euI momento, poiché la vostra carrozza è pronta. 

Non andrà cosi, disse la S." di G. C; se non andate 
a Parigi è inutile di affrettare la vostra partenza ; un 
giorno di più con noi. non può recarvi alcun pregiudi- 
zio. Il P. ha bisogno di riposo; la ferita d'A. si guarirà 
meglio, e poiché insomma il destino ci è contrario, nel 
volere la nostra separazione, abbia effetto il più tardi 
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poasibile. TI P. , alquanto stanco, accettò l'offerta così 
ardentemente ripetuta da tutte le persone del castello, 
che era impossibile non acconsentirvi. 

T. non poteva consolarsi della partenza di C. Siccome 
egli aveva disegnalo di lasciare la Francia, determinava 
nella sua mente , di scegliere per emigrarvi il luogo dove 
ella si fisserebbe. A. lo tiri in disparte, parlò seco lui gran 
tempo, e gli calmò in tal modo lo spirilo, che manifestò 
la maggior indifferenza, e la rassegnazione più perfetta. 
La giornata fu passala tristissimamente a dirsi addio, e a 
ragionare su le vicende della vita umana. Il P. fu il solo 
che non prese parte alla tristezza di alcuno; il suo con- 
tento era indicibile; egli gioiva anticipatamente della sor- 
presa del conio e della sua consorte , nel rivedere colei 
che compiangevano si amaramente. 

La partenza fu fissata per l'indomani dopo la cola- 
zione ; ma un nuovo evento guastò ancora i progetti. 
Verso le due, della mattina, l'allarme si sparse per tutto 
il castello. Un servitore che dormiva nell'alto di una 
torre, scorse nel vicinato una truppa considerevole di 
genie armata, che accendevano torce, e che si prepara- 
vano ad assalire il castello; si levò subito, e senza darsi 
tempo neppure di ve- tirsi, sveglia tutta la gente colle grida 
dicendo: Siamo perduti, ecco i a Chau/feurs • (bruciapiedi). 
1 Chauffeurs erano una banda di scellerati, sparsi per tolta 
la Francia, che si riunivano a certi sogni , per andare ar- 
mati, a rubare una casa ricca. Bruciavano spietatamente i 
piedi dei padroni, per forzarli a dichiarare dove era il loro 
danaro; uno avrebbe proferita la morte al snpplizio orribile 
che que' scellerati facevano provare; e siccome marcia - 
vaoo sempre in gran numero, era impossibile far loro 
resistenza. Il vedersi assaliti da costoro, era un aspeltarsi 
d'avere i piedi arai senza misericordia, e rimanere im- 



polenti per lutla la vita. Il castello rimbombò delle grilla 
lamentevoli di tulle le S. r0 , che meditarono di salire al 
di sopra di una lorre, finché i ladroni le si avvicinassero, e 
allora gellarsì in giù, per evitare il loro supplizio. Anda- 
rono ad assicurare tulle le porle, alzarono! ponti, di- 
strihuirono delle armi a tulli gli uomini , e determinarono 
di provocare i banditi all' assassinio, per difendere ìb loro 
vila. 

Se non sono altro che i Chattjfturs disse A., siate 
tranquille S. ,e mie ; vi protesto che non vi faranno alcun 
male. Ah! S." disse la S. ,] di G. C. che avea perduto 
il capo, quale impero avete voi dunque sopra quei mostri? 
Sarebbe egli possibile che voi li conosceste? Appena pro- 
nunziale queste parole , sfuggite sconsideratamente tra 
l'agi 'azione della disperazione, ella riconobbe i suoi torti, 
e balbettò una scusa. A. vide il di lei imbarazzo e le 
disse, con la solita bontà : 8.™, io non cono-co punto quei 
ribaldi, ma ho contro di loro dei mezzi di ripulsa, che 
vi meneranno al coperto dei loro attacchi , se però ri- 
ponete in me la cu™ di difendervi. Noi siamo ìnteramenle 
ai vostri comandi, disse G. C. ; comandate e noi ubbidi- 
remo. — Che tulle le S.™ salgano nel belvedere, e mi 
si diano alcuni fastelli di paglia. 

Mentre eseguivano le intenzioni di A., egli andò 
nella sua camera a cercare quanto gli faceva duopo. 

Appena le S.' a furono salite, che scorsero i banditi 
erigere delle lunghe scalo e scalare le mura; T. voleva tirare 
sui primi, A. vi si oppose col dire: lasciateli venire in maggior 
numero. Tosto una ventina di briganti si misero in ordine 
di atterrare la porla, che era sbarrata in modo da offrire 
una forle resistenza A. mise fuoco ad un fastello di paglia, 
e lo gettò dalla finestra su gli assalitori. Quesli comin- 
ciarono a ridere dei modi di difesa, che loro erano offer- 
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ti; fecero rotolare coi calci il fastello di paglia, dicendo 
alcune bullonerie che non durarono mollo ; poiché un denso 
fumo che usci immediatamente da quella paglia , sparse 
molto lungi un odore soffocante, che fece perdere la co- 
noscenza a tutti quelli che la circondavano. Quest'odore 
si fece tanto bene sentire- a quelli oh' erano alquanto lon- 
tani , che ebbero soltanto il tempo di salvarsi, sentendosi 
venir meno, nel veder cader morti al fianco loro la metà 
dei loro complici. Mentre questi assediavano la porla, un 
altra banda aveva sfondata una finestra , ed eran giù ai 
piedi della scala, che era ben chiusa con mobili. Quelli 
che circondavano A. volevano che gettasse un altro fastello 
sugli ultimi venuti, ma non lo fece se non quando la 
banda gli parve compita. Allora egli gettò un fastello da- 
vanti ed un altro di dietro, che gli soffocò tutti. Aveva 
preso cura di respirare egli slesso, e di far respirare ai 
suoi assistenti , un essenza preservarle e per evitare la 
soffocazione. Que scellerati che facevano la guardia, furono 
avvertiti dai fuggitivi del genero di difesa, che era stalo 
opposto loro. Batterono bentosto la ritirata, e furono 
sorpresi dal gran numero restalo sul luogo. Parecchi pro- 
varono di ritornare all' assalto; ma subilo che cominciavano 
a sentire queir odore , si allontanavano fuggendo. Presero 
bentosto il loro partilo; abbandonarono i loie compagni, 
e si allontanarono dal castello, molto afflitti del loro cat- 
tivo successo, perchè temevano che quelli che mancavano 
non fodero morii, e che, cadendo nelle mani della giustizia, 
non gli scoprissero. 

Quando furono ben sicuri che non c'era più nulla da 
temere, A. fece raccogliere tutti i soffocali che colloca- 
rono io un camerone. Allora egli disse ai S. rl G. C. oT: 
Questi uomini non sono ancora morii; li farò rivivere, 
ma primieramente bisogna assicurarsi di costoro , col le- 
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garli strettamente con buone Foni. No, do, disse T. , la 
miglior sicurezza si è di romper loro le gambe; non vi 
sono precauzioni abbastanza forti contro tal genìa. — Fatti 
quello che vi aggradi di?se A. Ecco una boccetta piena 
d'essenza, con la quale voi farete fregare le narici dei 
soffocati, e dopo qualche minuto ritorneranno in vita; ma 
spicciatevi, perchè più larderete, più sarà difficile il farli 
rivivere; per quanto a me vado ad assicurare le S.™, e 
dir loro che gli scellerati non faranno loro altro male', che 
quello che voi permetterete loro di fare. Ali! per bacco, 
disse T., è inutile di farne rivivere un così gran numero; 
rompiamo le gambe ad una dozzina, che faremo rivivere, 
e lasciamo morir gli altri. 

Allorché A. apparve in mezzo delle S." 1 , le trovò 
tutte in preghiera. La prima cosa ch'egli fece, fu l'ingi- 
nocchiarsi con loro, e l'unire le suo preghiere alle loro. 
Le grazie ch'egli rese a Dio, le istruì del successo della 
sua difesa, e della sicurezza nella quale si trovavano 
presentemente. Quantunque estrema fosse la gioia cagio- 
nata dalla nuova di A., nessuna ardi d' abbandonatisi 
con entusiasmo, col timore d'interrompere la sua preghiera, 
le sue parole facevano un doppio effetto sufi' anima degli 
uditori. Spandevano la soddisfazione nei cuori ulcerati, e 
avevano qualche cosa di così religioso e imponente, che 
sembrava che la Divinità fosse li presente per udirle. 
A. aveva sapulo approfittare dello stato in cui trovava 
quelle S.", per far sentite quanto potere hanno le grandi 
sventure per altrarci verso Dio. Per quanta voglia avesse- 
ro di riunirsi, per rallegrarsi della sua felicità non potevano 
far di meno, di non dare orecchio alle sue religiose im- 
provvisate, poiché sentivano che era l'orecchio del cuore, 
che ascoltava i suoni, di cui l'emozione entrava nell'in- 
terno dell' animo. Era la prima volta che sentivano la dif- 
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ferenza di una preghiera viva da una preghiera morta 
A. avrebbe forse prolungato i suoi ringraziamenti, se non 
fosse stiito interrotto dalla gente del castello, che vennero 
in folla a gettarsi ai piedi de! loro liberatore. A. li alzò 
mostrando loro l' esempio della loro padrona , che offriva 
le sue azioni di gratitudine al Padre comune di tulli gli 
uomini. Si alzarono allora e e" informarono come erano 
salvati da un disastro si grande; un grido generale si 
udì; É A., è A.; senza A. che sarebbe di noi; Dio be- 
nedica A., è Iddio che ce l'ha conservato ancor un giorno, 
per salvarci dalle mani dei ladroni ; quante volte ci ha 
salvati ; gran fortuna eh' egli sia venuto in questo castello. 
Ciascuno certificava il suo entusiasmo a modo suo; nessun 
discorso era preparalo; l'anima si slanciava intieramente 
con le parole 

C. godeva della vita in un modo perfettamente nuovo. 
No, diceva ella, nel vedere l'imbarazzo, col quale A. ri- 
ceveva i ringroziamenti ; sfiammai le lodi e gli applausi, 
di cui ho gustato la sodisfazione con tante delìzie, non 
hanno cagionato all'anima mia un'emozione tanto viva. 
Aggiungo un nuoto incanto alla vita, quando la virtù mi 
si mostra sotto esteriori sì venerabili. Perchè dunque la 
gente è gelosa del merito e degli applausi di certe per- 
sone, mentre si gode con tanto piacere delle lodi che si 
veggono largite ad altri? 

G. C. pose fine alle riflessioni di C, attraendo a sé 
l'attenzione di tutte le Signore , colla narrazione dei corsi 
pericoli e dei modi di ripulsa, impiegati sì fortunatamente 
da A. ; ma quando annunziò , che vi era una cinquantina 
di scellerati arrestati, e messi nella grande galleria, il ter- 
rore s' impadronì delle signore. T. le assicurò il meglio che 
potò, col dire : Dodici solamente sono vivi con una gamba 
rotta a ciascheduno, e gli altri sono quasi morti, ed inol- 
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Ire strettamente legali con funi , in tal modo da non la- 
sciare nulla da temere da parte loro. Venite a vederli, 
S."mie, e sarete convince Un grido di spavento in- 
terruppe levitazione di T. ; si recarono Iremando al sa- 
lone di compagnia: nessuna volle mettersi in letto. T. of- 
ferse per assicurare quelle dame, di decapitare lutti i la- 
droni ; A. e gli altri vi si opposero, dicendo, che era 
necessario conservare h vita agli uni per scoprire gli altri' 

Tutte le genti del castello erano in sentinella vicino 
ai masnadieri. Allo spuntar del giorno G. C, accompagnato 
da due servitori bene armali, parli per la città vicina, a 
fare la sua dichiarazione ai membri della giustizia. 

Andò ad informarne il prefetto, cbe era suo amico, 
gli narrò come aveva evitalo le torture orribili di quelli 
scellerati, e si valse di questa occasione per raccontare 
le obbligazioni che tutta la sua famiglia doveva ad A. — 
lo ne conosceva digià una parte, disse il prefetto; i nu- 
merosi servigi che questo medico ha prestati nel paese, 
lo rendono molto caro agli abitanti di questa regione: 
quel che mi sorprende si e un ordine d'arresto, che mi è 
slato testé invialo contro di lui , e che mi trovo forzato 
di far eseguire. — S. r prefetto, quest'ordine è un'atrocità ; 
la religione del governo è stala sorpresa ; della genie cat- 
tiva, gelosa del di lui merito, procurano di perderlo; dei 
fanatici lo perseguitano Un dall' estremità dell' Italia. É slato 
assassinato, quest'ultimi giorni , da un prete Italiano, man- 
dato a bella posta per calunniarlo. A. aveva tratto questo 
mostro dalle m ini de'gendarrai , e gli aveva fatto dare del 
denaro per ritornarsene in Italia , ed invece di partire è 
venmo a fanatizzare il curalo della mia parrocchia ; hanno 
appostato insieme A. ali uscire del parco del castello, e 
gli hanno scaricato un'archibugiata , dalla quale è stato fe- 
rito nella coscia. Senza A. mia madre sarebbe morta , il 



PARTE SECONDA 125 

nostro castello snrebbe stato saccheggiato, avremmo avuto 
h peste, e saremmo stati questa notte marlorizzati dai 
Chauffeun. Abbiamo tante obbligazioni a quest'uomo ve- 
nerabile, che egli è impossibile per noi di sdebitarci giam- 
mai , e che non vi sono espressioni abbastanza Torti per 
testificargli la nostra riconoscenza. — Ho udito dirne tanto 
bene, che quest'ordine d'arrestarlo mi sorprende. — In 
quanto a me, S.", non mi sorprende, mi muove a sdepno. 
Del resto A. nostro benefattore . non uscirà di casa nostra 
ferito, e condotto come un reo, noi ci faremo un dovere 
di fargli la scorta, dì andare noi slessi a difendere la sua 
causa, e disingannare il governo, male informalo sul di lui 
conto. — Son curioso di conoscerlo , profitterò dell' occa- 
sione che si presenta, per recarmi da voi per vederlo. 

ti. C. ritornò al castello accompagnalo dal prefetto, e 
da tutta la gendarmeria della città. 

Non si era mai veduto una catlura cosi numerosa, 
c cosi facile a governare. Alcuni uomini morti, altri ben 
legati e ciascuno con una gamba rotta, non offrivano al- 
cuna resistenza nè alcun pericolo. 

Mentre preparavano il processo verbale, A, prese un 
istrumenlo detto u biostosis, » si avvicinò ai soffocati alla 
presenza del prefetto, e dei medici, fatti venire apposta 
per avverare il loro stalo, chiese se desideravano ebe gli 
ritornasse in vita; si decisero per l'affermativa; allora fece 
versare nelle narici, nella bocca e nelle orecchie di quei 
malandrini alcune gocoie d'essenza; fatto questo fece ac- 
cendere un gran fuoco, scaldare delle coperte, nelle quali 
gli fece involgere, e dopo un'ora diedero lutti segni di 
vita , con grandissima sorpresa dei chirurghi, i quali gli 
avevano dichiarali intieramente morti. Questo risorgimento 
spaventò le S." , che temettero una rivolta, ma presero 
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contro I insurrezione misure tali , che non potettero sot- 
trarsi alle forse della giustizia: 

I cinquanta malandrini [uron lutti menati via in mezzo 
alle acclamazioni del popolo, ch'era coreo per vederli. Ne 
riconobbero alcuni, ch'erano del vicinato, molli erano abi- 
tanti della città stessa, godendovi una buonissima repu- 
tazione. 

Questi « Ckau/feurs » erano il terrore della Francia, 
si rallegravano di vederne presi un sì gran numero, ma 
temevano che si rivoltassero. Dispiaceva loro che non fos- 
sero morti; avrebbero desiderato almeno che avessero tutti 
una gamba rotta. Dugento persone si offersero per montare 
la guardia nelle prigioni e vegliare alla loro sicurezza. 
Quando si seppe, che A. era l'autore della loro cattura, 
non vi fu duopo d'altro, per udire pronunziare il suo 
nome da tulle le bocche, e rimembrare altamente da ogni 
individuo i beneficii che avevano ricevuti. Un gendarme 
che udiva farne l' elogio , disse a una truppa di conladini : 
lìbbene? Questo A. che fa prendere oggi cinquanta bri- 
ganti , domani sarà la sua volta. Noi 1" arresteremo, e lo 
manderemo a Parigi con le mani e i piedi legati per aspet- 
tare la sua sentenza. Tu?. . . disse un contadino, se lu 
sei stanco di vivere , lu puoi provare un tal colpo ; quando 
mi dove.-sero tagliar il capo, tu non metterai le mani su 
lui, se non quando non potrò dapprima strangolarti con 
le mie proprie mani. Se noi credessimo che tu ne avessi 
il disegno, dissero parecchie persone al gendarme, noi li 
ammazzeremo or ora. 

Un ufficiale delh gendarmeria, che udì questa disputa, 
comprese tutto il pericolo clic vi sarebbe eseguendo troppo 
prontamente l'ordine dell'arresto che aveva ricevuto il giorno 
avanli ; ordinò al subalterno di star zitto, biasimò la sua indi- 
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screzione, e si determino di conferire col prefetto, aopra il 
partilo che bisognava prendere. Un mormorio generale si 
udì fra il popolo , di cui la fólla andava crescendo ad ogni 
passo ; la distruzione dei a Cliaujfeurs > era considerata 
come' un benefizio del cielo , del quale A. era 1' organo. 
La minaccia del gendarme provocava tutti gli spiriti, ben 
presto il popolo sì divise in due bande , un.i si recò alle 
prigioni- per prestare la loro forza contro gli scelerati, l'al- 
tra prese la via del castello di G. C, esclamando ad alta 
voce , viva A. , viva A. 

Le S.", che si credevano liberate da ogni timore, 
vedendo partire i briganti , sotto buona scorta , furono su- 
bitamente colpite dalle grida del popolo ; credettero che i 
malandrini , e i loro aderenti , venissero a vendicarsi del 
tiro che avevano fallo ai loro compagni. Quando il sin- 
daco entrò , e chiese di parlare alla S." di G. C. ; la Irovò 
quasi moria dallo spavento. — 9." , le disse , non vi spa- 
ventale , noi sappiamo che esiste un ordine per arrestare A.; 
noi veniam» qui per difenderlo, se vuole restare al ca- 
stello, e per offerirgli un asilo mollo nasroslo, sa vuole 
abbandonarsi nelle nostre mani. Siamo tutti risoluti dì mo- 
rire per salvare la di lui persona ; sappiamo eh" egli ha 
degli invidiosi e dei nemici cattivissimi , che vogliono la 
sua morie. Noi vagliamo mandare una petizione al governo, 
sotloscriiia da lutti Ì principali della regione , colla quale 
proveremo ch'egli è un uomo onesto , e un grande be- 
nefattore , tanto per i malati quanto per i poveri. Queste 
parole del sindaca rassicurano le S.". Il P. C. disse 
ad A., non c'è un istante da perdere ; parliamo iu que- 
sto momento per sotirarvi all'arresto, e al sollevamento 
popolare, che confermerebbe il governo nelle false idee che 
gli hanno dale; è meglio in simili casi il potere giustifi- 
carsi da lontano che da vicino. 
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Approvarono il consiglio del P , mandarono a cercar 
cavalli; non si federo altri addio, cho quelli voluii dallo 
circostanze; si promisero di rivedersi fra poco, se lo a*- 
sicurarona con giuramento, e fra mozi'ora, il P., C-, A. e 
la sua cameriera saliamo in carrozza e lavarono il ca- 
stello di G. C. 

Il P. ondò avanti; A. andava più lentamente, a co 
pione dello sua ferita ; C. non aveva voloto lasciarlo ; d'al- 
tronde ella desiderava che la sua (amiglia (osse antiopa- 
lamento prevenuta del di lei arrivo. 

Il suo viso cominciava a colorirsi ed impinguarsi , non 
aveva più quella cera m.ilin^nicj ; il genere di vita ch'ella 

menata dacchò era rinvia, non le 3vea lascialo il 
tempo dì riflettere su le pere della prima epoca della 
sua vita. A. le disse . S." , voi rientrerete ben presto nelle 
vostre antiche abitudini; tomo molto che non troviate, nella 
carriera che siete in procinto d'intraprendere i mali, dei 
quali avete quasi perduto la memoria; sarebbe mollo in- 
felice por voi e per me, che voi foste riiornala in vita, 
per esservi esposto alle medesime pene e olle medesime 
sofferenze. Per preservacene per Y aivenire, permettetemi 
di dirvi ohe cos' è la vita: Noi poniamo seco noi nel na- 
scere una vita vegetativa, che tiriamo dal (uoco ; questa 
vila richicJe un nutrimento perpetuo, col quale si man- 
tiene pei' un tempo, pokhè essa consuma il corpo di cui 
si nutrisce. 

Una seconda vita si unisce a questa , formata dalle 
nostre affezioni ; ora le affezioni ci assediano da ogni parte. 
Sono spiriti che chieggono di entrare in noi, por eserci- 
tarvi la loro potenza vivificati ice; si tengono al di fuori , e 
non aspettano , per entrare, altro che il cenno della no- 
stra volontà, porche sono a noi soiiomessi, e non dimo- 
rano in noi, se non il tempo che noi vogliamo soffrirveli : 
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ma fanno uso di tanti mazzi c di tante astuzia, por 
restare possessori del Irono che abbiamo dalo loro, che 
egli è stremamente difficile io scacciare di casa un' affé ■ 
zione , o un amore, al quale abbiamo permesso di pren- 
der troppo impero; perchè noi viviamo per lui, ed egli 
per noi, e l'espellerlo È una morte. Quegli dunque che 
vuole vivere felice, deve scegliere una potenza vivificatrice , 
alla quale egli possa dare per sempre l'impero assoluto 
della sua persona. Bisogna ebe questa potenza sia una 
sorgente di vita, il di cui nutrimento sia una delizia inal- 
terabile, per le sventure e le vicissitudini delle cose tem- 
porali. È indispensabilmente necessario all' uomo un'amore 
per vita; senza amore è una pianta ambulante, un morto 
che cammina; non ha se non la vita vegetativa. Se dunque 
l'amore, qualunque sii , forma la vita dell'ente animato, e 
dà la forma al suo carattere , e l'amore dell'amore , che 
deve essere la sorgente inesauribile della vita , quella che 
si prende piacere a nutrire , quella che immerge I' uomo 
in un abisso di gioia e di felicità che non ha fine, — Non 
comprendo bene che cosa significa l'amore dell'amore. — 
È il desiderio di far regnare in se slesso lo spirilo di 
amore; di. nutrire questo spìrito con alti ripetuti d'amore, 
quando si fa un'azione, sia suggerita dall'amore; quando 
si dirige la parola a qualcheduno , sia dettata dall'amore. Se 
1 amore può esserne offeso, non si dica; finalmente si 
agisca verso ogni individuo, come verso un ente che si 
ama, e di cui si vorrebbe fare la felicità : ecco la sor- 
gonle della seconda vita. In quanto agli altri amori che 
ci sono personali, e che chiamiamo passioni, perchè ci 
fanno soffrire, hanno tutti relazione alla vita animale e 
vegetativa, alla quale l'uomo è legalo daHa sua veste cor- 
porea, sono fuochi divoranti, che accelerano il termine della 
vita corporale; i loro godimenti sono vani, e ricompensati 



da perdile irreparabili. Per esempio , un avaro vive d'amo- 
re; il suo godimento è sema scopo; essere sempre tor- 
mentato dal desiderio d'accumulare delle ricchezze, per 
non farne alcun uso, è un operare in vano. I fuma- 
tori e tabaccasti, i ghiottoni, gli ubriaconi vivono d'amore; 
il loro godimento è pagato dalla distruzione dell'ente fisico, 
q dalla degradaiione dell'ente morale. V e una rooltiludioo 
di modificazioni nepi amori particolari , di cui 1' uomo si 
compiace alimentare la sua vita. Vi sono amori, ai quali 
si crede potersi ragionevolmente abbandonarsi intiera' 
mente, ma è per un errore dei sensi, e l'esperienza prova 
quanto siamo ingannali. Co'.ui che conosce bene l'amore, 
conosca bcou la vita, e se egli C infelice è colpa sua. 
perche il supremo tiene e il supremo male risiede nella 
scelta dell'amore — Ma , S ", siamo noi padroni di amaro 
e disamare a seconda della nostra volontà? possiamo noi 
respingere un amore che viene a stabilirsi in noi per forza? 
— S.™, allorché il cuore è vuoto, è possibile che un'affezione 
irresistibile venga a collocarvisi , ed esercitarvi un impero 
tirannico, ed è perciò che io consiglio, e ripelo spesso, di 
non lasciare il trono vacante, e di installarvi subito l'amore 
del bene, come dominatore assoluto. Allora gli amori, che 
appartengono alla vita corporale, potranno introdurvisi in 
un ordine inferiore, come ve 1' ho detto alcune volte ; ma 
come sudditi e non come padroni. Vengono a vivere in 
noi senza recarvi la vita ; così si potranno espellere senza 
temere la morte. Avranno poco potere nelle loro azioni 
secondarie, cosi non diventeranno mai passioni, cioè sof- 
ferenze. L'amor del bene è una sorgente di vita generale, 
poiché si estende sopra tulli i generi d'amore, che egli 
dirige e purifica , menlre gli altri amori sono soltan- 
to particolari ; il primo è come il re , gli altri come i 
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Paragonale i godimenti, cbe vi ha procurati l'amore 
del bene , eoo quelli che vi siete procacciala da un amo- 
re particolare; paragonate lo stato di calma, e di soddi- 
sfazione, che tien dietro al primo, con i mali innumera- 
bili che accompagnano l'altro e gli succedono; se voi avete 
goduto applausi popolari , hanno inebriato il vostro spirito 
per un momento , ma la loro rimembranza lascia un vuoto 
nell'anima, che prova la loro vanità. La rimembranza di 
un benefizio si spande sulle sue conseguenze, che possono 
sempre andar crescendo. Insomma la soddisfazione del- 
l'impiego del proprio tempo, e de' propri mezzi, è il go- 
dimento per eccellenza; per essa si ama la vita, e il di 
lei contrario ci fa desiderare l'anni chilamento del nostro 
essere. 

Voi siete in procinto di rientrare nel seno della vo- 
stra famiglia , con qual occhio ci vedrete vostro cognato ? 
So voi non avete, prima dì tutto, stabilito in voi un pa - 
drone, che diriga le vostre affezioni, e cbe regni da so- 
vrano , V amore per 0. riprenderà il suo impero , e vo i 
non avrete ricevuto altra forza vivificante , che quella che 
vi strascinerà una seconda volta verso la morie. Potrei 
mettervi sotl'occbio delle verità d' un ordine superiore, re- 
lative alla scelta che ciascuno fa del suo amore-; ma ba- 
stami il dirvi , cbe l' uomo è in eterno quel ch'egli stesso 
si è fatto col suo amore, e cbe se ha scelto un amore, 
da cui non abbia nulla altro da sperare, se non che mali, 
egli è eternamente infelice. Pensateci bene, questo è un 
affare della più grande importanza ; la nostra felicità e 
la nostra infelicità, dipendono assolutamente da noi. Prima 
d'imparare a spiccare nel mondo, bisogna imparare a c o- 
noscere i mezzi da farci felici , e questo e quello a cu 
nessuno pensa pur troppo. 

Al nome di 0. C. impallidì ; A. se n'era accorto, e 
aveva giudicato da ciò che la fiamma era male estinta , 
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fi che una favilla pericolosa covava sotto la cenere. C. gli 
rispose : Non ho mai provate tante emozioni una 6opra 
l'altra , quante dacché siamo insieme ; santo meglio che ho 
un' nnima, da indi in poi che la fo agire giornalmente. I 
suoi godimenti assorbiscono ogni specie di desiderii , che 
non hanno con lei relazione. Se dovessi scegliere fra la 
mano d' 0. e il rinunziamento alle pratiche dell' amare 
della carità, della beneficenza ce, non vorrei mai es- 
sere sua sposa; ma non rinunzicrei mai all'idea di feli- 
cità ch'io mi figuro, se potessi esercitare queste virtù 
d'accordo con lui , e dividerne unitamente il godimento. — 
C. , C. , voi non conoscete ancora tutta la superiorità del- 
l' amore del bene, poiché in voi avrebbe bisogno del soc- 
corso d* un altro , per arrivare al suo più alto grado. Se 
volete seguitare le leggi che l'amore del bene v'impone, 
e da coi dipende la vostra felicità , non solamente fa 
duopo operare la vostra guarigione , ma quella pure del 
l'uomo, che mena la vita più infelice per cagion vostra. 
È un alto d' amore F operare questa cura ; voi dovete uno 
sposo a vostra sorella, un padre a vostra nipote,, e un 
uomo di slato al governo. Ecco il vostro compito; oh quanto 
è bello il compierlo ; il successo può esserne glorioso, ma 
preferisco che sia soddisfacente. 

Queste parole pronunziate con tuono soave ed ami- 
chevole, penetrarono l'anima di C. che pianse abbondan- 
temente. — Ah ! A. , voi fate entrare iu me la vita, i! 
coraggio e la forza ; mi sento adesso tult' altra persona. 
Sì , 0. sarà mio amico e nulla più ; sarà lo sposo di mia 
sorella. Son io , cara Clara , che te lo renderò , te ne ho 
privala troppo lungo tempo; tu mi perdonerai, come io 
gli perdono; non veggo il momento di trovarmi con voi, 
di ristabilire la calma negli animi vostri e di rendervi 
felici ; sento che questa gioia sarà la più grande di tutte 
quelle che avrò provate (Ino allora. 
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Dopo un momento di silenzio C. disse: Sombra che 
il P. C. vi abbia partecipato tutte le particolarità della mio 
vita. 

No S.**i non mi ha comunicalo alcuna circostanza 
riguardo a voi; siccome voi eravate malata di corpo e. di 
spirilo, ho dovuto conoscere la situazione dell'anima vo- 
stra, per operarne la guarigione; non è per un motivo di 
curiosità . che ho cercalo di penetrare fino i più segreti 
nascondigli del vostro cuore ; siate senza inquietudine, tutti 
i vostri segreti sono in buone mani. Come? S.", voi co- 
noscereste tutti i miei più segreti pensieri ? — Si S.", per- 
fino quelli che non avete mai confidati a nessuno. — Voi 
mi fate stupire, S."; se alcun altro, tranne voi, mi par- 
lasse in questo modo , non avrei alcuno scrupolo di du- 
bitarne. 

Alloro A. prese una carta dal suo portafogli, e la 
diede a leggere a C. Quanto grande fu la di lei sorpresa 
di riconoscervi tutte le particolarità della sua vita , dalla 
più tenera infanzia fino al momento della sua morte , di 
vedervi delle cose che aveva intieramente dimenticalo da 
moltissimo tempo in qua, e di trovarvi segreti dei quali 
ella stessa si credeva la sola depositaria. — Non mi sor- 
prende , S.", se vi accusano di magia; poiché ecco qui 
un atto che prova , che i vostri mezzi sono al di sopra 
dell' ordine naturale delle cose. S.™ , tulio quello che sem- 
bra al di sopra della noslra concezione o intelligenza, ci 
stupisce e uccide la ragione; 1" immaginazione passeggia 
neh' indefinito per cercare dello cause , e non sapendo so- 
pra che appoggiarsi , ne immagina d'ogni specie , e spesso 
delle ridicolissime. Si crede aver detto tutto, quando uno 
ha pronunzialo la parola di magìa , o mago ; si slancia , 
con queste parole, l'anatema sopra colui che ha oltre- 
passato i turni comuni, come se vi fosse un limite, per 



)3i CORINNA 

le scienze, proibito all' uomo di sormontare. Quello che si 
chiama magìa , non è altro che la conoscenza delle molle 
segrete della macchina universale; è lo studio della catena 
degli enti e degli agenti che li mettono in moto. Siccome 
gli uomini abusano d'ogni cosa, è essenziale al benessere 
della società , che la potenza umana , che appartiene sem- 
pre ai lumi delll intelletto , sia distribuita con eguaglianza 
Tra di loro ; senza di che vi sarebbe una tirannia assoluta, 
esercitata dai più forti sopra i più deboli , da dove ri- 
sulterebbe uno sconvolgimento universale. Questo si fa 
tanto ben sentire allo spirito umano , che , senza conside- 
rare il perchè, uno si slancia fortemente contro ogni atto , 
l'effetto del quale non è il prodotto d'una causa sensi- 
bile e tangente ; e il suo autore ispira più timore che 
ammirazione: si teme in lui un potere, che l' imaginazione 
rende spaventevole, e si brama la sua ruina. 

Nulladimeno le scienze, che esistono al di là dei li- 
miti, che le persone letterate hanno posti, non possono 
cessare d'esistere, quantunque siano proscritte e colpite 
di nullità; in ogni tempo sono state riconosciute, temute 
e respinte. 

Le persone, la di cui intelligenza si trova disagiata 
in un recinto ristretto , trovano , negli scritti degli antichi 
poeti, delle lezioni luminose, che aprono loro la carriera 
delle scienze sublimi; non fa duopo per ciò, ae non che 
cercare la chiavo delle allegorie, e sollevare il velo inge- 
gnoso , col quale i documenti sono ricoperti. — Non duro 
fatica a credere , che l' intelligenza umana sia suscettibile 
d' un' espansione più grande di quella che le si dà comu- 
nemente ; ma sono sorpresa , che lo stato di mediocrità 
sia diventato lo slato dominante, ed abbia acquistato tanto 
potere , per comandare sovranamente ad uno sialo supe- 
riore, nel quale dovrebbe dimorare la forza. Gli uomini, 
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che hanno acquistato i lumi del primo ordine, si nascon- 
dono ncll' ombra , non comunicano fra loro che per segni 
di convenzioni, fanno un piccolo numero d'alunni, e si 
sottomettono modestamente alla derisione e alla domi- 
nazione delle persone , che considerano come infinitamente 
al di sotto di loro. Mentre, se volessero far uso dei loro 
mezzi, diventerebbero i dominatori dell'universo. — Signo- 
ra , T uomo la di cui intelligenza ha oltrepassalo certi li- 
miti non è più, sto per dire, di questo mondo; non può 
dire d'essere in casa sua. Il suo stato è una anticipazione 
prematura, che lo tiene disagiato in un involto grossolano, 
che non è il costume del suo mondo. Non può cocier- 
varsi in questo involto , se non che diminuendo la sua 
forza , e facendo poco caso delle cose a cui si attiene. 
L'umiltà sta bene all'uomo che cerca di illuminarsi, per- 
chè l'umiltà è la madre dell'amore, e l'amore è la sor- 
gente della vita. I regni hanno le loro età, c i lumi che 
convengono a ciascuna dì quelle età. È nell'età matura 
d' una nazione che le è permesso di conoscersi bene , e 
di godere di tutta 1' estensione delle sue forze intellettuali ; 
fintanto che la nazione è nall' infanzia, [a duopo che essa 
si abbandoni alle inezie della sua età; sarebbe anche pe- 
ricoloso di svolgernela prima del tempo. L' amore del vero 
sapiente si stende sopra tulli i membri della sua nazione, 
c lo guida ad illuminarli piuttosto che a dominarli. — Non 
sono in istato di apprezzare l'età della mìa patria, e an- 
cor mono di sapere quale potrebbe essere la mia nella 
vita dell' umanità , ma voi avete sveglialo in me il desi- 
derio di ergermi al di sopra delle conoscenze comuni, 
con lo scritto che mi avete testé consegnato. Suppongo 
che voi non avete fatto ciò sconsideratamente, che voi 
sentivate perfettamente l' effetto eh' esso produrrebbe su 
di me, e che la vostra intenzione non e, di nutrire peni- 
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bilmente la mia curiosità, ohe voi avreste fallo nasceri!. — 
S." il mio primo fine è compilo ; cbe era d' insegnarvi a 
non deprezzare le cose, le cause di cui non si offrono su- 
bito alla nostra intelligenza , e a non considerare come 
impossibile quel che non 6 in vostro potere. In quanto al 
modo di produrre effetti maravigliasi , non si può impa- 
rare, che per la conoscenza delle cause segrete ; c prima 
ili tutto fa dì mestieri conoscere le ostensibili. Se io vi 
producessi delle cose sorprendenti , il vostro spirito in- 
quieto chiederebbe sempre, per quale causa quel mezzo 
può egli produrre tal effetto, e la vostra curiosità non 
sarebbe mai paga. 

La luce naturale, che ci è comune, fa che voi non 
potete nascondere un oggetto palpabile , in modo che sia 
tìsicamente impossibile di scoprirlo. É lo stesso dell» luce 
intellettuale , che è comune a tutti gli uomini : sì tratta 
soltanto dì conoscere ii modo di servirsene, per iscoprire 
quello che lo spirito razionale vuole tenere nascosto. — 
Se simili mezzi fossero generalmente conosciuti, i delin- 
quenti, cbe scappano al supplizio per mancanza [di prove, 
sarebbero ben presto convinti , e il timore , o per meglio 
dire, la certezza d' essere scoperti frenerebbe tutti gli scel- 
lerati. — Questo 6 vero, S."; se questi mezzi fossero 
confidati ad sgenti saggi e discreti ; ma se diventassero 
pubblici, la donna se ne servirebbe per conoscere la con- 
dotta del marito , e il marito per conoscere quella della 
moglie. Chi , una confidenza cieca rende felice nel seno 
della sua famiglia , e in mezzo de' suoi amici, diventerebbe 
miserabile per una conoscenza indiscreta ; 1' ordine sociale 
proverebbe uno sconvolgimento, che produrrebbe momen- 
taneamente una crisi dolorosa. — Quel che voi dite Signore, 
è da presumersi, ma dopo questa crisi, quanta prudenza 
e quanta circospczione non si stabilirebbe fra gli uomini! 
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Clii è vizioso e criminale per carattere , sarebbe costretlo 
di diventare virtuoso, o almeno astenersi dal male per 
tema d' essere scoperto. 

S.' a , la conoscenza di simili mezzi , ha conseguenze 
più grandi che non pensate; le persone che pesano lo cose, 
e che ne tirano conseguenze direbbero: poiché tale po- 
tenza esiste, non deve essere sola di questo genere ; una 
scoperta le condurrebbe ad un'altra; la carriera delle 
forze vive della natura è immensa ; vi entrerebbero pre- 
ci pilosamenle , e senza le precauzioni luminose, che sono 
indispensabili; allora i mali che ne risulterebbero sarebbero 
incalcolabili ; è buono l' istruirsi per se stesso , ma è pe- 
ricoloso di comunicare le proprie scoperte ad ognuno. 
Guai all' uomo senza istruzione , errante nell'abisso le - 
nebroso dell'ignoranza; ma mille volle guai all'uomo mal 
istruito , che si abbandona alle prime scoperte delle cose 
al di sopra' della sua capacita. Per scender vivo all'in- 
ferno fa duopo procurarsi, come Enea, i! ramo d'oro, e 
farsi accompagnare da una buona guida. — Voi aprite o 
S. r " un campo molto spazioso alle mie idee , ma noi 
tocchiamo le materie troppo leggermente , di modo che, 
sentendo la verità dei vostri ragionamenti . non posso 
peri» fissare alcun fondamento solido, ne partire da un 
principio determinalo , per a*ere una dottrina sicura, 

S." , non intraprendendo con voi un corso seguitalo, 
non fo altro che rispondere alle vostre questioni. Se quel 
che scorgete e caso stuzzica la vostra curiosità, noi pro- 
cederemo più regolarmente , col cominciare dall' abbiccì 
della Teosofia. — Non vi è dunque scuola di scicn*e 
elevale . né professori eoi quali uno possa iuiruirsi ? — 
No S.'\ le accademie, gl'istituti, le università, non no 
hanno neppur l' idea , e i nomi delle scienze più interes- 
santi a conoscere, non sono neppure nel dizionario della 
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lingua francese. Se sorgesse un uomo che si offrisse per 
professare questa specie di conoscenze, egli sarebbe fischiato 
da tulli i dotli titolali, messo in ridicolo dai giornali, e 
bandito dalle società degli uomini del mondo. — Secondo 
quello che dite , il genere umano resterà lunga pezza 
nelle tenebre. — Se fra i dotti accreditali se ne trovas- 
sero due o ire, che facessero qualche scoperta luminosa , 
l'ordine presente delle scienze sarebbe presto distrutto. 
Fa duopo, affinchè la luce entri nel mondo, eh' ella passi 
per la porta dalla quale il mondo l'aspetta, e che sia 
presentala officialmentc dagli esploratori titolati; tutto quello 
che un intruso potrebbe dire , fare e provare , sarebbe 
lutto rigettato. Il popolo ha data la sua confidenza a certi 
cnlì , che dominano sopra le menti, come i sovrani sopra 
i corpi; senz'essi niente è ricevuto. Dal primo giorno in 
cui i chimici , che cercano con buona fede la verità, ma 
che serpeggiano nella parte più spessa della materia , si 
urteranno contro alcune verità fondamentali, che gl'illu- 
miacranno malgrado loro, sopra quello che non vogliano 
vedere , eglino costretti saranno a farle omaggio. 

C. che aveva viaggiato con 0. nella maggior parte 
d'Italia, discorrendo scientificamente sui luoghi che tra- 
scorreva, non s'accorgeva con A. nè della bellezza delle 
città, nè dei monumenti dell'arte degni di lode. Intiera- 
mente occupata delle cose intellettuali , nessuna sensa- 
zione corporale poteva distramela : essendo scesa di car- 
rozza c c.imminando avanti mentre altaocavan sotto i 
cavalli , o che rassettavano qualche cosa alla carrozza , 
interrogava A. sui primi oggetti che le si presentavano 
sotLo ìa mano. Cogliendo una spiga di grano, gli chiese 
qualche schiarimento sulla vegetazione. S.™, le disse egli i 
gli oggetti della natura si compongono per I' azione di 
parecchie forze sopra le essenze , che sono sparse in gran 
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numero nello spazio ; la forza clic forma il corpo gì chiama 
la condensazione o 1' astringente ; essa agisce con tanto 
potere, che se non fosse contrariala dalla forza della 
dilatazione o scioglimento , lutto 1' universo sarebbe 
petrificalo. Donquo , allorquando la condensazione s' im- 
padronisce d' un' essenza, la indurisce e ne forma il corpo : 
la forza dissolvente che s'impadronisce della medesima 
essenza, impedisce ch'essa si condensi: allora un com- 
battimento comincia fra la dissolvente e l'astringente ; 
una terza forza che si chiama !a dolcificazione, si spande 
nelle due altre forze, e le modifica in tal modo, che il 
loro combattimento si cangia in un azione o reazione soave; 
che forma la vita del regno vegetale. Un grano di fru- 
mento è duro, per conseguenza contiene la stringente che 
gli ha dato corpo ; mettetelo in un terreno secco , non 
cambia stato, ma se il terreno è umido, l'acqua, che con- 
tiene la potenza dolcificante, leverà la forza all'astringente. 
La potenza dissolvente, che si trova prigioniera nell'in- 
terno del grano, si dilaterà per mancanza di compressione . 
produrrà la radice e il primo stelo. La terra renderà nella 
notte, o durante il freddo, la virtù all'astringente, che 
riserrerà tutto ciò che la dissolvente avrà spuntato al di 
fuori, e le farà una scorza. Nel giorno il sole invigorisce 
la dissolvente, che non potendo uscire dalla sua prigione, 
ne allargherà i limiti, l'astringente perseguiterà perpe- 
lualmente l' azione della dissolvente, sia l' azione diretta 
come lo stelo, sia l'azione indiretta come le foglie, l'im- 
pedirà di evaporarsi, e le darà corpo coli' indurire la 
scorza. Allorquando l'astrìngente avrà acquistata una grande 
superiorità sopra la dissolvente, farà un nodo allo stelo, 
per imprigionare l'essenza, ma col soccorso del sole, la 
dissolvente diventando superiore, spunterà un nuovo stelo. 
Questo combattimento si ripeterà parecchie volle , finché 
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la dissolvente vinta dall'astringente, si rassegna a lasciare 
l' essenza prigioniera in tutte le capsule e scorze , che 
l' astringente ha formate intorno di essa , e questa essenza 
chiusa così , è la semenza. — Questa spiegazione sembra 
assai probabile, ma potrebbe esser presa, tanto per il 
prodotto di sistema immaginario, quanto per una verità 
incontestabile. — Se non è facile il dimostrarne la verità 
intieramente, converrete meco però, che essa è inconte- 
stabile in molte parti. Osservate un frutto a nocciuolo . 
potete negare che questo nocciuolo di legno duro , che e 
stalo formato in alcune settimane, non sia il prodotto di 
una potenza di condensazione molto attiva? Voi vedete, 
per la forza che fa duopo impiegare per aprirlo, che bi- 
sogna una potenza espansiva molto considerevole per 
spaccarlo , salvo che un'altra forza di dolcificazione non 
sìa venuta a diminuire l'azione che stringe. I mezzi che 
la natura impiega qui, sono troppo forti, per isfuggire al- 
l'occhio dell'osservatore; non vi è altro che la cicca 
ignoranza o l' ostinazione che possa dubitarne. Per conse- 
guenza, disse C. , il regno minerale deve essere compo- 
sto di differenti, essenze , ristrette dall'azione d' una forte 
condensazione , nella quale azione la dissolvente e la 
dolcificazione non hanno quasi partecipalo. — È così che 
noi l'intendiamo. — Per me è facile , con la conoscenza del 
più, di sentire lo stato del meno; ma mi sarebbe im- 
possibile d'inalzarmi dal meno al più, cosi non mi formo 
alcuna idea del meccanismo del regno animale; suppongo 
solamente che l'azione delle tre potenze è rinforzala dal 
soccorso d' altre potenze che non conosco. — Voi avete 
o S.", una perspicacia poro comune, e lutto prova che 
voi andreste ben lungi nelle conoscenze teosofiche : voi 
comprendete le cose prima che vi sieno esposte , mentre 
molte psrsone non le comprendono nemmeno, dopo una 
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ripetuta spiegazione. Nel regno animale , l' astringente 
s'impadronisce della dissolvente, rhe le resiste spingendo 
le sue punte da ogni parte; la dolcezza ohe tempera le 
due ferie modifica il combattimento, c stabilisce un bol- 
lore, che non è più altro che un azione di calore dolce, 
che ai nomina amore. Quest' amore diventa una forza viva 
e s'unisce alle altre Ire forze, il che fa quattro spirili. 
Vi sono degli animali, dei polipi, degli enti limitati, che 
non hanno per vita che 1' azione armonica di questi quat- 
tro agenti; ma allorquando il calore che deriva dal moto 
o dal bollore prende una certa espansione, produce la 
luce, e forma una quinta potenza per la quale gli agenti 
si veegono fra di loro, e questo è il principio della vi- 
sta. L'elicilo della luce produce un' esaltazione o una 
vibrazione che, unendosi ai cinque spiriti, fa si che sono 
sensibili a ciò che viene loro dall' esterno , e ciò si chiama 
il suono, che è il principio dell'udito. Il suono fa la se- 
sta forma, c la riunione di queste sei forate fa l'ente 
vivente; cosi l' astri n geute , la dilatazione, la dolcificazio- 
ne, il calore, la luce, il fremito, riuniti, fanno degli ani- 
mali , che differiscono tra loro , per la maggiore o la 
minore azione di ciascuna forza costituente. 

Esaminale un verme terrestre ; le forze astrìngenti e 
dissolventi, che hanno concorso a formai lo, sono state 
talmente indebolite dall'umidità, che non vi à stato che 
una piccolissima porzione di calore ; per conseguenza nes- 
suna luce, nessuna vibrazione, cagionata dalla sorpresa, 
c lo splendore luminoso, non vista, non udito, senza 
cuore, che è l'organo espansivo, senz'occhi e senz'orecchie. 
Più la forza dolcificante è abbondante nella creazione 
meno sensi ha l'ente creato. Gli animali, la formazione dei 
quali si opera sotto la dominazione della forza di con- 
centrazione, sono coperti di scaglie dure, come la tarla- 
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ruga, la lumaca, il gambero ec. Quelli in cui la forza 
espansiva è la più abbondante sono coperti di peli irli, 
e sembrano perpetua raen le spingere fuori di loro la 80- 
prabbondanza della loro vita. — Questo è un sistema che 
sembra fondalo sopra osservazioni giudiziose, ma che fa- 
rebbe duopo applicare generalmente a lutto ciò che esiste, 
per assicurarsi dell' esalta sua bontà. È questo il frutto 
delle vostre ricerche e delle vostre esperienze ? No , S." , 
la maggior parte delle cose, che formano adesso il soggetto 
delle nostre conversazioni, sono prese da un teosofo ale- 
manno, che viveva due secoli fa, le sue opere, estrema- 
mente profonde, non sono quasi punto conosciute in Fran- 
cia ; noi siamo troppo vani per occuparci di studi di un 
ordine superiore, non ci abbisognano che cose giocose e 
leggiere, Lo spirito ò fra noi anteposto al buon senso! 
uno scherzo pungente, contro la verità più rispettabile, 
basta per farla rigettare con disprezzo. Noi siamo nell'età 
infantiie, tutto è favolila, scherzo, follia, ignoranza ec. . 
— Voi troverete, S.", pochi dolti della vostra opinione, 
poiché pretendono che, da cento anni in qua, le scienze, 
le arti e mestieri , hanno guadagnato prodigiosamente nei 
secoli anteriori, e ciò sarebbe un'obiezione mollo forte, da 
opporsi alla vostra asserzione. — S,", la cultura delle 
scienze e delle arti , è la prova più forte della decaden- 
za d'una nazione. Gli antichi filosofi dicono con ragione 
che la miseria è la madre delle belle arti ; ora non in- 
tendono , con la parola miseria, la mancanza di danaro, 
ma la penuria di ricchezze - intellettuali. Lo spirito del- 
l'uomo sì nutre d'ammirazione, quando la sua cecità gli 
nasconde le meraviglie del Creatore, diventa miserabile, il 
nutrimento gli manca ; allora diventa creatore e produce 
delle maraviglie, col soccorso delle bello arli. Quanto alìe 
scienze , nulla prova maggiormente lo stalo di tenebre , 
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quanto gli sforzi che si fanno per procurare la luce. Una 
nazione che perderebbe la vista, per la temperatura del 
clima, si troverebbe male agiata i primi anni della sua 
cecità. Ma se a forza di esercitare il senso del latto, ella 
arrivasse a conoscere tutti gli oggetti col toccarli , o se 
perfezionasse l'arte dell ottica, al punto d'avere occhiali che 
facessero distinguere gli oggetti a quattro passi di disian- 
za, si potrebbe dire ad ogni scoperta vantaggiosa contro 
la cecità, che questa nazione è più avanzata, che se la sua 
. vista primitiva le fosse resa? Certamente ella e più avan- 
zala che il primo anno della sua cecità; ma e6sa è sem- 
pre più infelice di quel che era quando godeva di tutta 
l'estensione dell'organo della vista. 

È la slessa cosa dell' uomo che ha perduta la vista 
in ielle ttu ale , « il ben dell'intelletto ij egli 0 adesso nelle 
tenebre. Le congetture, le probabilità, le supposizioni sono 
i lastamenti dello spirilo cieco ; più progressi egli fa in 
questi mezzi, più egli alleggerisce le pene della cecità. 
Ma opera meoo alla ricupera/ione della vera luce. Quan- 
to più gli uomini produrranno maraviglie nelle arti e 
nelle scienze, tanto meno penseranno a ricorrere alle ma- 
raviglie della natura, e maggiormente allontaneranno l'epo- 
ca della guarigione della loro cecità. 

Ragionando in questo modo, arrivarono ad una posta 
dove non potettero aver cavalli, purché era giorno di do- 
menica, c tulli i postiglioni erano al vespro. La chiesa era 
in faccia della posta. C. dimandò ad A. se non avrebbe 
ripugnanza d'entrarvi , per assistere all'ufficio. — Nessuna, 
S."; mi piacciono molto le cerimonie del culto cristiano, 
ma non mi piace lo spirilo dei ministri del cullo ; costoro 
sono soliamo diretti dall interesse e d.illa vanità, e non vi 
è in essi alcun sentimento religioso, e le loro funzioni 
sono piuttosto profanazioni che atti di cristianesimo. So che 
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vi sono in Francia da fare molte eccezioni , ma ve ne sono 
pochissime in Italia. 

Entrarono nella chiesa, che era molto piccola, pie- 
na di genie , c cosi eccessivamente calda che C. fu costretta 
di uscirne e restare al di fuori. Io mi trovo altrettanto 
male nel morale in quesla chiesa, disse A., quanto voi 
nel fisico ; vi regna per lo spirilo un'infezione peggiore di 
quella, che voi vi trovale per il corpo. Non vi è un solo 
di coloro, che voi vedete prostrarsi e battersi il petto, che 
non nutrisca nel seno un odrcT mortale contro il suo ne-, 
mico, e che non sia disposto a pugnalarlo, se ne trova 
l'occasione, mentre il Cristianesimo è fondato sull'amore e 
sul perdono; sono commedianti che rappresentano il culto 
cattolico papale, che neppure conoscono, poiché pregano 
in una lingua morta e da loro sconosciuta ; si potrebbe 
considerargli come burattini dei quali i preti fanno muo- 
vere i fili. — Ma, S-", se giudico degli altri per me 
stessa , devo credere che vi siano in questa chiesa per- 
sone, condottevi da un certo entusiasmo religioso, e che pro- 
vano un genere di soddisfazione inlima, nella venerazione 
di cose sante. Si vien qui con l' idea piena della maestà 
divina , della debolezza della specie umana , della mise- 
ricordia di Dio verso di noi, e si esce l'anima tocca dalle 
sensazioni che vi si sono provale. Per esempio, il salmo 
che si canta adesso, produce sempre in me un grande 
effetto ; presumo ohe ciascun assistente partecipi, al pari 
di me, di un sentimento di dolcezza, che la riunione dei 
cuori e degli spiriti rende ancora più delizioso, — S." , 
tutto ciò appartiene alla sensibilità dell'anima vostra , c 
all'esaltazione delle vostre idee; voi non ovete 11 che un 
saggio della vera devozione. Siale persuasa, che tulte le 
persone che sono in quesla chiesa , sono macchine con- 
dotte dall'abitudine , e dal timore del biasimo. In quanto 
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al salmo che parla della sortita degli Israeliti dall'Egitto 
non ha per voi tanta bellezza , se non perchè apre un 
campo più vasto alla vostra immaginazione, e che amate 
di abbandonarvi coll'aiitore all'entusiasmo che 1' ha ispiralo; 
quale sarebbe il vostro rispetto per questa cantica, se voi 
poteste conoscerne lutto lo spirito? Certamente il senso 
liltcrale non ha nulla che parli alla vostra ragione , bi- 
sogna ch'ella taccia, affinchè il vostro cuore trovi piacere 
a vedere saltare le montagne come arieti, e le colline come 
agnelli , e vedere il mare retrocedere spaventalo, e il 
Giordano risalire verso la sua sorgente. 

Se questa Specie di metafore iperboliche agitano in 
voi tutti gli organi espansivi del sentimento, cosa sarebbe se 
conosceste il linguaggio allegorico , di cui il poeta si è ser- 
vito per esprimere le sue idee , e se vi riconosceste delle 
verità di cui voi saresto già stata convinta dal fatto ? — 
Vi confesso , S." , che non vi capisco punto. Questo sal- 
mo può egli rappresentare altra cosa , se non la gioia che 
prova il popolo Ebreo nel sortire dalla schiavitù degli 
Egizii , e lo azioni di grazie che rende a Dio per la sua 
liberazione? — Ecco, S. rn , il senso letterale che uccide; fa 
duopo ora cercare il senso spirituale che vivifica. L'Egitto 
non è mai consideralo moralmente come un luogo, ma come 
uno slato dello spirilo umano: tult't poeti comprendono 
per l' Egitto la conoscenza delle leggi della natura fisica ; 
cosi, secondo le scritture, l' uomo che avendo scoperto certe 
ruote della macchina universale, se ne entusiasma, come se 
fossero tante virtù divine; e non sollevandosi al di là, 
rende alla creatura l'omaggio dovuto al Creatore, colui è 
chiamalo Egiziano o pagano. L'Ebreo designato per Israele, 
o la casa di Giacobba, è l'immagine dell' uomo, la dì cui 
intelligenza, essendosi sollevata al di sopra del paganesimo, 

HO 
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si è sciolto dai prestigi ingannevoli delie prime veduto, 
delle quali è stalo lo schiavo. 

La sortita d'Israele dall'Egitto è dunque, al figura- 
to, la felicità d'ogni uomo che si libera dalle prime idee 
ingannevoli, oche sale dalla conoscenza della natura a 
quella del Crcalore. 

Affinchè voi foste in istato di comprender ben que- 
sto, e di godere nel comprenderlo, farebbe di mestieri 
cominciare dal diventare pagana, cioè dall' entusiasmarvi 
dei prestigi magici , che costituiscono ìl cullo pagano : di 
là vi si farebbe Ebrea, col farvi passare alla conoscenza 
delle cose d' un ordine superiore , ed è nel gioire di que- 
sta seconda luce, che voi sortireste dalla barbara schia- 
vitù degli Egizii ; allora vedreste realmente le montagne 
saltare come arieti, c le colline come agnelli, perchè 
le montagne rappresentano al morale l'elevazione delle po- 
tenze materiali, e l'ariete è il simbolo dell'intelligenza spi- 
rituale; voi vedreste pure il mare fuggire in faccia del 
Dio di Giacobbe , e il Giordano retrocedere, perchè l'in- 
telligenza naturale rappresentala dal mare; sparisce alla pre- 
senza della luce divina ; e il ragionamento sopra le cose 
religiose, indicalo pel Giordano, ha bisogno di risalire verso 
le sue basi, quando le grandi verità si manifestano. Se 
voi andaste a chiesa Io spirito pieno di queste conoscenze, 
acquistate per la convinzione , e certa della felicità che vi 
procurano , come dell' infelicità di coloro che le ignorano, 
voi sareste agitata a vicenda dalla riconoscenza c dalla 
pietà ; voi offrireste per voi cordiali rin gravamenti > e 
preghereste per l'estensione della luce sopra la specie uma- 
na. — Tutlo ciò che voi mi dite, mi fa sentire, elettriz- 
zandomi, che vi sono grandi istruzioni da ricevere: esse 
sembrano ben lontano dal nostro intendimento , e dalle 
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attuali nostre forze ; sembra che il nostro spirito vi si 
attenga come per un filo fragile , che si teme ad ogni 
momento di rompere. Presentaci ad un tempo nelle mie 
idee una folla di prove favorevoli a quanlo mi dite, che 
sombrano battersi contro una folla eguale di obiezioni, c 
distruggersi reciprocamente. — S.'°. que6lo addiviene, per- 
chè non facciano che ragionare a caso sopra la prima cosa 
die si presenta , senza avere consolidala la più piccola 
base, lo vi presento dei simboli, la spiegazione dei quali 
deve sembrarvi arbitraria, perchè non conoscendo i rap- 
porti che esistono fra le cose fisiche e le cose morali , voi 
non potete assicurarvi della loro rettitudine. — Tutto 
ciò è come quel vino che dà nel capo, e che si dà a bere 
a un uomo che ha sete : invece di dissetarlo lo inebria, e 
fa nascere in lui il desiderio di bere finché l'ubriachezza 
gli toglie la ragione. — S.", voi avete perfettamente sen- 
tito il simbolo naturale del vino, e il rapporto della sete 
con il desiderio della mente; non sarebbe difficile il fare 
di voi una scolara, che avanzerebbe il maestro; ma escono 
dal vespro; è tempo di tornare alla nostra carrozza ; noi 
avremo dei cavalli. 

Il P. C. era andato avanti, e credeva C. molto lontana 
dietro lui, per cagione della ferita di A., ma siccome il 
balsamo salutare da lui messo sulla piega, lo aveva quasi 
guarito, cos'i egli accelerò talmente la marcia , che giunse 
a Roma dodici ore dopo il P. Andò a smontare , con C. in 
una casetta , che egli aveva in un borgo di Roma , senza 
informare chicchessia del suo arrivo. 11 P. si affrettò di 
recare la nuova dell'arrivo di C. ad 0., e alla di lui con- 
sorte. — Giammai , disse il conte , reggerò io alla sua 
presenza ; possa quella donna adorabile vivere, e alimen- 
tare la sua vita alle spese della mia. Non desidero di ve- 
derla che per spirare l'ultimo mio fiato ai suoi piedi, come 
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ella ha reso il suo in presenza mia. Ah ! C. , ti ho dalo 
la morte . rendimi il contraccambio ; ho ucciso l'innocenza, 
colpisci il colpevole, e sii l'organo della giustizia suprema. 
La di lui sposa , che aveva menala una vita infelicis- 
sima, dalla perdita di sua sorella in qua , cominciò a fare 
entrare nel proprio cuore la speranza. La confirmazione di 
una risurrezione , così miracolosa , principiò ad aprire in 
lei la porla della felicità ; ella si lusingò che, arrivando 
piena di salute , ricondurrebbe la calma nella situazione 
del suo sposo; ella portava la generosità fino a desiderare 
il divorzio, per rendergli la libertà; ella ardì anche fare 
indovinare l' intenzione del suo sagrìfìzio, col gettare pa- 
role vaghe nella conversazione ; ma la malinconia aveva 
talmente indebolito la concezione dì 0. che spesso non 
comprendeva nulla; egli cadeva anche , in certi momenti, 
nello stupore e nella demenza. 

Il P. non aveva annunciato il giorno dell'arrivo di C. ; 
sua sorella impazientissi ma di rivederla , voleva prendere 

10 posta per andare ad incontrarla, ma la posizione di 
milord , non glielo permetteva. Appena i vicini si accor- 
sero dell'arrivo di A., la sua porta fu assalila da una 
folla d'infelici, i quali, conoscendo il suo zelo caritatevole, 
venivano a sollecitarne gli effetti. S.", disse egli a C. , 
conviene adesso ch'io mi occupi a mettere in ordine la 
casa mia; degnatevi di rimpiazzarmi presso gl'indigenti, 
che sollecitano i nostri soccorsi ; ecco un sacchetto di mille 
fianchi , eh' Al. vi porterà nell' accompagnarvi dai poveri 
del vicinalo ; v' informerete dei bisogni più urgenti di cia- 
scheduno , e darete loro quanto credete convenevole per 

11 momento , affinchè non abbiano alcun pretesto di chie- 
dere la minima assistenza. Bisogna distruggere la miseria 
e non mantenerla ; non riportate nulla della somma che io 
vi do; ne abbisognasse di più, domani noi finiremo 
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l'opera. É molto tempo che noi siamo inoperosi. — 
Egli parli per procurarsi un domestico di confidenza, che 
egli aveva collocato in cas3 d'un amico, durante la sua 
assenza. 

Questa commissione piacque molto iC; ella si recò 
alla dimora di ciascun infelice , s' informò delle cause pri- 
me delle loro pene, e li sollevò tutti abbondantissimamente ; 
notò quel che dava, e partì ricevendo le loro benedizioni. 

C. fu sorpresa n eli' udirsi chiamare la S."A., dagli 
infelici ch'ella avea eoccorsi. Dio benedica la sposa, dice- 
vano gli uni, che il nostro benefattore ha scelta; l'ha 
presa degna di lui; è senza dubbio la carità che ha spo- 
sato la virtù , per rendere i suoi beneficii più toccanti. 
Diceva un altro: È con ie mani di vostra signoria che egli 
ce li manda. Ah! S. r \ quanto l'assenza del suo sposo ci 
è sembrata lunga ; quante benedizioni la sua presenza 
gli procura ! Voglia il cielo che ella abbia figli che le ras- 
somiglino , e che non provino le persecuzioni del padre. 

C. non pensò a disingannarli sul dì lei preleso ma- 
trimonio: quantunque ella ignorasse la fortuna e lo stalo 
civile di A., ella vedeva in lui soltanto le sue virtù; c 
il titolo di sua sposa, al quale ella non aveva mai pen- 
salo, aveva per lei in questo momento qualche cosa di 
piacevole. 

Allorché A. ebbe travato il suo servo, si recò nel 
vicinalo del conte 0., e s'informò del genere di vita che 
menava. Gli fu detto che era considerato come un pazzo i 
che, da qualche tempo in qua, usciva la mattina per tem- 
pissimo per andare a delirare nella campagna buona parie 
della giornata. 

Con queste informazioni egli andò a trovare un don- 
zella di sua conoscenza, al quale usava dirigersi, allor- 
quando il suo tempo non gli permetteva di andare egli 
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slesso a ricercare gì' infelici. Questi gli disse : debbo far 
vendere i mobili d'una donna die suo marito, morto ora 
san tre mesi, ha lasciata incinta con due figlie; ho ri- 
tardato quest'operazione solamente, perchè ella è maiala e 
partoriente, ma costretto dai creditori di c onchiu.de re, sono 
forzato di procedere alla vendita domani mattina. A. si recò 
subito dalla donna , e le offerse i suoi servigli come me- 
dico. Trovò una famiglia aggravata dalla tristezza, la più 
attempata delle figlie aveva dieci anni, l'altra sette, e la 
malata allattava la terza. Egli prescrisse un regime che 
adottarono senza obiezione, con l' intenzione di non se- 
guirlo, allorquando la cadetta disse in fretta: lutto ciò è 
molto troppo caro per noi , che non abbiamo più danari. 
Non ve ne inquietate, S." , ne presterò a vostra madre, 
ed ella me lo renderà quando starà meglio. Poi, metten- 
do alcuni scudi sulla tavola accanto al letto, si ritirò di- 
cendo ; Non vi ricusate nulla di quanto è necessario alla 
vostra guarigione , ritornerò domani mattina. 

Nel ritorno a casa, vi trovò C. molto dilettata della 
sua carica dì limosiniera , e ancora agitata dalle emozioni 
che aveva provale nell'adempirla. La casa era semplice e 
comoda, nulla vi mostrava l'opulenza, ma l'agiatezza si mo- 
strava da per lutto. G. nel cenare rese conio dell' impie- 
go de' suoi fondi, e delle circostanze che l'aveva accom- 
pagnato; poi entrò nelle particolarità della fortuna, che 
godeva prima della sua morte, con l'intenzione d'impe- 
gnarlo a spiegarli i suoi mezzi d'esistenza, ma trovan- 
dolo impenetrabilmente discreto , ella gli significò il desi- 
derio, che ella aveva di conoscerlo più panico! armonie, 
col rispellare però i suoi segreti, su le cose che gli pia- 
cerebbe di tenere nascoste. S.™ , le disse egli, non farei 
alcun mistero del mio stalo, se vivessi in mezzo d'uo- 
mini saggi e istruiti ; ma quando si vive in mezzo a uo- 
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mini, che preferiscono la follia alla saggezza, e l' ignoranza 
c le tenebre alla luce, bisogna tenersi sulle difese, c ad 
ima grande distanza da quegli che vogliono nuocerci. !o 
non bo mai professato altro stato che quello, di cui voi 
siete testimonio; mio padre che vive ancora, non ne eser- 
cita alcun altro, noi siamo i primi membri d'una con- 
fraternita, e sacrifichiamo il nostro tempo, o per meglio 
dire, impieghiamo piacevolmente la nostra vita al sollievo 
dell'umanità. Le nostre risorse peeuniare sono immense, noi 
siamo le persone più ricche dell' universo , cosi non facciamo 
alcun sacrifizio con le nostro limosino , perchè il danaro non 
ci costa nulla. Quand'anche non avessi fortuna, mi basterebbe 
l'operare in chimica , per essere il più ricco particolare 
d'Italia : io posso fare, con quasi nulla, cose d'un grandissimo 
valore, e trovarne subito lo spaccio; così, S.' a , intorno 
al rapporto delle liberalità pecuniarie , prendete ne' miei 
scrigni quanto volete , e falene tutto ciò che la vostra 
compassione vi chiederà ; solamente badato bene di far 
uso della saggezza e della ritenulezza ; dando troppo di- 
ventiamo sospetti al governo , ci formiamo una riputazio- 
ne , con !a quale non possiamo più tenerci nascosti ; e 
dando male si mantiene la poltroneria, o si facilita il li- 
bertinaggio. Il denaro è un veleno necessario, come le 
droghe medicinali : verrà forse un tempo, in cui gli uo- 
mini , disingannati su molli punti , finiranno per gettar 
l'oro e l'argento dalle finestre, senza che chicchessia ab- 
bia voglia di raccoglierlo. Lo calpesteranno, maledicendo 
i mali , dei quali e stato la cagione. Noi abbiamo tre grandi 
modi per obbligare; l'elemosina pecuniaria È il minore, 
rendere la salute ai malati , è ancora pochissima cosa, ma 
illuminare gli uomini su la loro posizione presente, e sul 
loro stato futuro , ecco il grande beneficio , e il più es- 
senziale di tutti, e quella che abbiamo meno occasione di 
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mettere in pratica. — Come si fa egli, S. r ", che gli uomini, 
si avidi di lumi, non vi pregano d' illuminarli co' vostri? — 
Molto lungi di là, S." ; sarebbero piuttosto disposti a pren- 
dermi per un pazzo che per un saggio. S'io volessi in- 
segnar loro a fare sci franchi con sei soldi , istruirli su 
mille mezzi, che la chimica presenta, per accrescere la 
fortuna, e se, nel far questo, spiegassi il lusso dell'opu- 
lenza , non mancherei di uditori , che si getterebbero ai 
miei ginocchi , affinchè io mi degnassi istruirli. Ma pre- 
dicare agli uomini la necessità d'una religione luminosa, 
sublime, combattere gli abusi , dei quali la vera religione 
è coperta, stabilirne le basi e esporne i frutti, sarebbe 
un linguaggio strano, prodotto di un cervello fesso, di una 
testa esaltato , d' un sogno vano , e in una parola di una 
bestia. Noi siamo esposti a tutte le potenze , che non per- 
mettono d' esser ricco altrimenti che alla scoperta ; noi 
siamo i nemici giurati dei medici, perche noi vediamo i 
loro sbagli, e perchè operiamo più sicuramente di loro. 
Sempre obbligando , e sempre perseguitati , non abbiamo 
domicilio fisso ; io ho venti dimore sparse in tutti i regni 
d'Europa, non fo altro che viaggiare dall'una all'altra; 
arriverà un tempo, che sarò costretto di rinunciare a ren- 
der servizio apertamente, per darmi ad' altre occupazioni 
più utili alla felicità generale della società; perchè noi ab- 
biamo , nella nostra confraternita, lavori secondo ì nostri 
gradi ; noi aiamo depositari della vera scienza, senza di noi 
l'umanità cadrebbe nella stupidezza ; noi siamo come il 
Deucalione della favola il sola preservalo dal diluvio uni- 
versale; lo spirito umano non s'attiene più alla vera viia 
che per un filo , e questo filo è nelle nostre mani. Cre- 
dete voi, che esista su la terra un impiego più nobile di 
quello del quale siamo incaricati? La nostra setta esiste 
da un tempo immemorabile, per trasmettere la luce di 
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generazione in generazione, Tinche il magnifico sole del- 
l' intelligenza si lovì per tutta lo terra , e faccia degli uo- 
mini una società di angioli. — Credo , S." , che quest'epoca 
sia ancora molto lontana , e che non avrò la felicità di 
vedere operarsi questa rivoluzione. Sarebb' egli una indi- 
screzione il domandarvi se siete ammogliato ? — Non lo 
sono ancora , S." ; è per noi dific dissimo il trovare una 
donna, che possa convenirci , perchè deve essere iniziala 
ai nostri misteri ; nondimeno se ne trovano qualche volta 
che ci superano in potenza, e di queste approfittiamo mol- 
tissimo. — D'onde può arrivare questa potenza, deila quale 
le donne sono suscettibili , e qual' è dessa ? — S.", ogni 
affezione, ogni sentimento, ogni sensazione, entra in noi 
pei .sensi per arrivare all'anima; per conseguenza lutto 
diviene sensibile e si snatura, sto per dire , nel suo pas- 
saggio. Vi sono persone nelle quali niente entra pei sensi, 
perchè la loro anima è in contatto con lulte le cose. Que- 
sto stato, che non è se non momentaneo, si chiama la 
vista dell'anima; ma è inutile di parlartene; bisogna in- 
nanzi lutto farvelo vedere, e quando gli effetti vi avranno 
convinta, noi ragioneremo con maggior interesse sulle cause. 

A. usci , e rientrò dopo cinque minuti con Al. , 
spense i lumi della camera, e disse a C: Ecco una donna 
che gode adesso della vista dell'anima, fatele tale que- 
stione che vi piacerà , e la sua risposta sarà sempre so- 
disfacente. C. le chiese, se ella ìa vedeva. — Sì S.™, voi 
avete la mano destra sul capo e l' altra sul cammincllo. — 
Adesso che cosa tengo in mano? — Un libro aperto. — 
A che pagina? — Alla 23uma — Come comincia questa 
pagina. — «La povera anima è un fuoco ardente >. 

In un istante A. portò un lume, rimandò Al., ve- 
rificarono il fatto che si trovò esatto. C. ne fu estrema- 
mente sorpresa , quantunque avesse già udito parlar molto 
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di questo genere di prodigio. — Adesso, S.", che siele 
convinta, che si può vedere e distinguere gli oggetti , 
senza il soccorso del lume naturale , noi potremo quando 
vi piacerà internarci in questa materia , coli' andar ricer- 
cando le cause. Per oggi c tempo di riposarci , e disporci 
ad adempiere domani nuove funzioni 

La mattina seguente A. si recò nella strada per la 
quale il conte 0. usava passare , che era quella della sua 
malata di parto. Quando lo vide venire alquanto di lon- 
tano , entrò a fare la sua visita , poi uscì , calcolando il 
tempo necessario al conte , di trovarsi alla porta con lui. 
S. re , gli disse, non ho portalo denaro con me, son medico, 
ritorno dai vedere una malata molto malagiata, mi farebbe 
il piacere di prestarmi alcuni scudi per assisterla? è una 
famiglia mollo interessante. — Ben volentieri , disse il conte, 
quanto volete? — lintriamo, disse A., e noi vedremo i suoi 
bisogni. Senza aspellar la risposta egli entrò, e il conte gli 
tenne dietro colla borsa in mano. Non fate complimenti con 
me, disse A. alla malata, dite quanto vi occorre, ve lo pre- 
steremo noi con piacere- S. rl , disse la donna, i soccorsi mo- 
mentanei di cui abbisogno, mi servirebbero a pochissime 
cose. Mio marito ha provato un fallimento, che l'ha mi- 
nato ; egli è morto dal dolore di lasciare la sua famiglia 
nella miseria ; i messi verranno a momenti per portar 
via i mobili che ci restano, dopo di che avrò soltanto, da 
raccomandare le mie povere figlie alla commiserazione 
pubblica, perchè sento che non sopravviverò lungo tempo 
al mio sposo. Il conte fu intenerito dalla situazione infe- 
lice, e dalle lacrime di questa famiglia; S. 1 *, diss'egli> 
non vi sarebbe alcun mezzo per accomodare questa fac- 
cenda? — No signore, e oggi la dilazione fatale. Di- 
cendo ciò, ella vide entrare il donzello co* suoi testimoni!, 
che venivano per portar via i mobili. Adagino, disse 
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milord al messo, compro tutti insieme questi mobili, quanto 
valgono? — Sono valutati nel!' inventario a trecento scudi 
romani. — Non gli bo con me, ma sospendete l'opera 
vostra solamente una mezz'ora; vado a prender questa 
somma. 11 conte uscì, A. dopo lui, e corse prestamente 
a casa propria. C. era alzata e vestita , la pregò di met- 
tersi un velo sul viso , e di venire ad assisterlo a fare 
un' opera buona. Prese il danaro necessario, e arrivò dalla 
malata prima del ritorno del conte. C. contava i trecento 
scudi al messo mentre entrava il conte. — S. re , gli disse 
A. , la ringrazio per la sua gentilezza , ecco qui una si- 
gnora caritatevole, che non desidera d'esser conosciuta, 
che ci ha preceduti. Ebbene, disse il conte: questa somma 
era destinala al sollievo di questa famiglia , e gliela dono. 
Ci che non era prevenuta, riconobbe il conte alla voce, 
e non potè ritenere un primo grido di sorpresa. Questi è 
0. , disse ella con voce debole e tremante , il che impedi 
n 0. di conoscerla. — Sì S." , disse egli avvicinandosele. 
Come sta ch'io sia conosciuto da lei? C. prendendogli 
la mano, la strinse affettuosamente senza dir nulla. L'aria 
trista, lo sguardo malinconico e la figura scarna d'O. le 
cagionarono una specie dì terrore. 11 conte sorpreso della 
famigliarità della benefica sconosciuta, la invitò a dire' il 
di lei none. D'.ia c.-i'.ò -jii momento, ti voltò ver?o A., 
poi levando»! ad un tratto il velo , presentò al conte un 
volto gaio e sereno , mollo differente da quello , che gli 
aveva mostrato il giorno della sua morte. 0. restò pari- 
ficalo , sema osare di dire uoa sola parola ; si gettò ai 
di lei piedi, come un colpevole die aspetta la sua sentenza. 
C, fu la prima a parlargli, lo rialto sorridendo: Vi riveggo 
molto cambialo gli disse ella ; son io la cagione di questo 
cambiamento. Ah conte, quanti perdoni abbiamo da doman- 
darci l' un l' altro ; siale sicuro del mio, accordatemi il vo- 
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slro; c siamo felici ; voi avete una moglie ed una figlia, che 
bramo ardentemente rìi vedere e di abbracciare. Conte, par- 
liamo prestamente, poiché la circostanza ha menato il momen- 
to della nostra riunione, più tosto che io non osava sperare. 

Durante questa acena interessante, la malata disponeva 
le figlie a testificare la loro gratitudine alle benefiche per- 
sone , che avevano reso loro servizi tanto segnalati. Le 
due damigelle si gettarono ai ginocchi di C. che le rialzò 
abbracciandole teneramente, e avviandole verso 0. — Conte, 
rìiss' ella , non dimenticheremo mai il luogo del nostro 
rincontro, e il motivo che l'ha suggerito; noi proteggeremo 
queste amabili fanciulle; è sotto troppo felici auspici che 
la fortuna è venula in loro soccorso, affinchè ricevino 
da noi altri benefizii. A voi A. , debbono tanta felicità , 
siete voi che ci avete procurata questa scena, le cui 
conseguenze saranno felici.... Al nome di A. , il conte, che 

10 conosceva di reputazione, per gli elogi del P. C, lo 
salutò in un modo, che mostrava la sua venerazione, ed 

11 piacere ch'egli aveva di conoscerlo. 11 suo spirilo di- 
sposto alla sensibilità, da ciò che aveva preceduto, il suo 
incontro con C, rendevagli il volto meno tristo, e la cera 
più aperta. Pregò A. di accompagnarlo Sno a casa sua, mo- 
strandogli quanto era sensibile alle pene che aveva prese, 
e alla destrezza, con la quale avea fatto riuscire il suo 
cortese tentativo. La doppia azione, che avea luogo nel 
medesimo tempo nella casa della malata , era così com- 
movente che il messo, geloso di contribuire per qualche 
cosa, ad azioni sì caritatevoli, rimesse alla vedova il terzo 
della somma, ch'egli aveva ricevuta da C, por le spese 
della procedura. Questa generosità del messo avrebbe po- 
tuto sorprendere , se A. non avesse detto ch'egli era 6uo 
amico, e quello che gli aveva procurata l'occasione d'eser- 
citare la beneficenza , che aveva avuto luogo. 
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Neil' uscire di casa della vedova , C. prese familiar- 
mente il braccio del conte, e principiò la conversazione 
in un modo cosi disinvolto, che 0. non si sarebbe cre- 
duto capace di sostenere. Non era più per lui quella donna 
in preda di un pungente dolore, la quale, nell'esalare un 
ultimo sospiro , sembrava attribuire la causa della di lei 
morte, alla di lui incostanza; ella sembrava respirare un'al- 
tr'aria, ed essere animata da un'altra vita ; la serenità , la 
sodisfazione , la pace con sè stessa , il contento della sua 
situazione , tutto ciò pingevasi sensibil mente no' suoi li- 
neamenti. Il conte era incantato di vederla viva, e anche 
più di supporta felice: ella aveva tanta influenza sopra 
di lui, che egli non poteva più abbandonarsi al dolore, era 
sorpreso del cangiamento che operavasi in lui. C. gli par- 
lava della sua sposa con tanta franchezza , come se ella 
non avesse mai avuto la pretensione di divenirla ella stessa, 
e come se fosse perfettamente guarita del male, che la 
sua alleanza le aveva cagionato. 

Arrivati alla porta, il conte le disse : Forse vostra 
sorella non c ancora levata , vado ad avvertirla, perchè 
ella non vi aspetta cosi presto. La contessa era alla fine- 
stra con sua figlia. Il ritorno precipitato del suo sposo le 
avea cagionato dell'inquietudine; senza che avesse ardito 
dimandargliene la cagione, ella si contentava di fissare 
dalla finestra il luogo ove era sparito da casa sua: ve- 
dendolo tornare una seconda volta , dando il braccio 
ad una donna velata, pensò che fosse sua sorella , e pren- 
dendo sua figlia in braccio , scendeva le scale per andare 
ad incontrarla, allorquando ella incontrò il suo sposo. 

È C. , gli disse ella con un trasporto di gioia indici- 
bile; sì il cuore mio mi dice ch'ò ben dessa. Oh, cara 
mio sorella , noi ci rivediamo per un miracolo ; voglia il 
cielo cho sia per non separarci giammai ; un presenti- 
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mento segreto mi ha sempre avvertila , che non eravamo 
separate per sempre, e mi ha aiutata a sopportare l'ama- 
rezza della mia situazione. C. vedi, mia figlia, ella ti ama 
come un'altra madre , ella ha confase le sue lagrime alle 
mie, parteciperà alla mia gioia. Conte,. ... C. è resa ai no- 
stri voti', fate altrettanto; un evento tanto insperato ri- 
conduca la felicità fra noi. — La felicità Ah , S.™ 

nè può egli esistere per me ? SI , Conte , disse C, uscen- 
do dalle braccia di sua sorella, per lanciarsi nelle sue. 
Se la nostra felicità dipende dalla vostra , se dipende sol- 
tanto da voi il renderci tutti contenti , perchè vi ci oppor- 
reste? 0. guardando Corinna, le disse: Son molto colpe- 
vole. Ella lo interruppe mostrandogli sua sorella e sua 
nipote. Ecco la vostra scusa ; l'errore ci ha traviati lungo 
tempo; 6 invano ohe noi volevamo resistere alla volontà 
di vostro padre ; una mano invisibile vi ha guidato a com- 
piere il suo decreto; avevamo fallo un grand 'erro re , ne 
abbiamo ricevuto la punizione; oggi vediamo più chiaro; 
nessuna passione ci accieca; ringraziamo il cielo di averci 
fatto fare il bene nostro malgrado. Conte vi avrei ca- 
gionato un male irreparabile , se le cose si fossero com- 
pite a seconda de' miei desiderii. 

Al nome di suo padre 0. fremette: Come? C. , non 
l'avete dunque contro di me ? Di buon cuore vi sottomet- 
tete agli eventi, che si oppongono ai nostri voli più ar- 
denti? Oh! padre mio, il tuo decreto è compito; se ho 
peccato contro di le, eoli' al lontanarmi dalla tua volontà, 
sono stato ben punito ; ricevi le mie pene e i miei dolori 
in espiazione del mio peccato, e benedica la tua roano il 
nodo che tu stesso hai formato. Oh I mia Clara , quante 
scuse debbo farti, quanto son colpevole verso di te, quanta 
amarena ho sparsa nell'anima tua ; perdonami, sii gene- 
rosa verso colui che riconosce i suoi torti. C, io mi sento 
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rinascere, una nuova luce mi illumina; è mio padre, si 
adesso che veglia sopra di me, che ha preparato gli 
eventi; non posso dubitarne; sento che ho ubbidito sol- 
tanto ad una forza irresistibile. 

0., Ce Clara, spargendo lagrime di tenerezza, pas- 
savano alternativamente dalle braccia dell'uno a quelle 
dell'altre, finalmente la scena fu terminata coll'arrìvo de! 
del P. a 

Entrarono nel salone di compagnia , si congratularono 
di tutti i beni che provavano, c diedero ad A. testimo- 
nianze della più vìva riconoscenza. 

11 conte non passò subitamente dalla cupa malinco- 
nia ad una gioia perfetta, ma era meno (risto del solito ; 
sorrìdeva, prendeva parte alla conversazione, dimostrava 
la sua riconoscenza ad A., con mille segni d'amicizia e di 
venerazione. Clara dimando a C. come potrebbe dargli un 
segno considerevole della sua gratitudine? Non ve n'è, 
le disse ella , alcuno che sia in vostro potere ; egli è su- 
periore a tutto ciò che voi potreste offrirgli. Non si esce 
mai d'obbliga con un uomo simile; al contrario, si formano 
ad ogni momento nuove obbligazioni, ed è una felicita di 
poterlo fare. Non si è mai da lui ricevuto abbastanza , è 
una sorgente inesauribile di beneficenze; egli dà la vita e 
il godimento della vita. Clara, procuriamo di conservarcelo 
più lungamente possibile; i suoi servizi sono tanto preziosi! 

Portarono la colezione, nessuno poteva mangiare, 
talmente erano commossi. Per rendere la scena ancor più 
toccante, mandarono a cercare, senza prevenirla, la ca- 
meriera di C. Ella viveva ritirata in Roma, con una pen- 
sione del Conle di duecento scudi romani. Ella apparve 
vestita di nero in un lutto così severo , come se avesse 
perduto il suo più intimo parente. Nel vedere la sua pa- 
drona rimase turbata, e quasi senza conoscenza; stupì 
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e guardava , con occhio stravolto , tutte le persone della 
società , loro additando la sua padrona. Dopo qualche mi- 
nulo di sorpresa, diede prove di follia, che forse sareb- 
bero diventale dispiacevoli, senza il soccorso dì A., che 
la fece mettere sopra un letto , e l' addormentò col mezzo 
A' un sonnifero. La lasciarono dormire due ore , e poi 
la svegliarono , e le parlarono della sua antica padrona : 
l' ho veduta , diss' ella , sognando , mi pareva che fosse 
risuscitata. — Se ciò fosse che fareste ? — Credo che 
morrei di piacere cadendole ai piedi. — Ebl>ene, ella vive ; 
volete vederla ? Vi sentile forte abbastanza ? A queste 
parole ella si slanciò giù dal letto precipitosamente, di- 
cendo , dov' è ella ? Ch' io la vegga la mia cara padrona ? 
Eccomi, disse C. nell'entrare; e col permettere a Teresa 
d' abbracciarla. La poveretta si sciolse in lagrime ; ella fu 
oppressa da un tremito generale, che non ebbe conse- 
guenza , e che provò la sua sensibilità e la sua affezione. 

Che diventerò io? disse C. ridendo, e guardando l'una 
dopo l' altra le persone dell' assemblea ; posso andare a 
casa mia , o debbo chiedere un asilo ad alcuno di voi ? 
sono già, da ieri in quà in possesso della casa di A., ec- 
comi adesso in casa di mia sorella , io doveva scendere 
a casa del P. C. ; nulladimeno la mia intenzione è di an- 
dare a casa mia. Tutto ciò dipendo da voi, disse il Conte ; 
le vostre case di città e di campagna sono nel medesimo 
stato, che voi le avete lasciate, niente di quel che vi ap- 
partiene è stato rimosso; tutto è provveduto e preveduto 
contro gl'intrighi del clero. Vi è qui un appartamento 
che e destinato per voi; speriamo che lo preferirete ad 
ogni altro. C. accettò un appartamento nel palazzo di suo 
cognato ; volle delerminare A. a fissarvi pure la sua resi- 
denza, ma non gli fu difficile di convincerla dell'impos- 
sibilità di accettare quest'offerta. Ella lo tirò in disparte, 
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c gli disse : Voi mi avete data la vita , ma senio che oon 
ho tutta la vita ; ho un bisogno grandissimo dei vostri 
soccorsi, non mi abbandonale; se fa duopo ch'io venga 
<ìa voi ci volerò tulli i giorni; i vostri consigli o le vo- 
stre istruzioni sono diventali per me un nutrimento quo- 
tidiano, di cui non posso più far dimeno. Voi mi avete 
fatto travedere tutto , e nulla mostrato ; piuttosto che ri- 
nunziare alle vostre buone attenzioni, amerei ancor meglio 
accettare un appartamento in casa vostra , e collocarmivi 
come vostra alunna. — Tutto quello ch'io posso, e tulio 
quello eh' io posseggo sono al vostro comanda ; la casa mia 
vi sarà sempre aperta, e sarà un grande piacere per me 
di comunicarvi i miei lumi ; adesso vi confido la cura di 
vostro cognato ; se avete bisopo di me per secondarvi 
sarò sempre pronlo. — Dopo aver ripetuto l'offerta dc'suoi 
servizii parli colmo dei ringraziamenti di tutta l' assem- 
blea, che non sapeva come mostrargli la sua ricono- 
Fa duopo convenire , disse C, che A, È un uomo mol- 
to sorprendente, per nnn dire miracoloso. Si, disse il P. C, 
potrò diventare un giorno altrettanto eminente quanto suo 
padre. — Voi conoscete dunque il padre di A. ? — 
Stollo, vo anche con lui debitore dì numerose ed impor- 
tanti obbligazioni. — Sareste voi un membro della sua 
confraternita ? — Si S." , ma un membro debolissimo , e 
d'un grado poco elevalo. — Ah! Principe, siete dunque 
iniziata nei misteri? — Lo sono un poco e spero di di- 
venirlo maggiormente in seguilo; mi pento della negli- 
genza con cui seguo questa bella carriera. — Secondo quel 
ch'io. lio veduto fare, e inteso dire da A. , bramo moltis- 
simo di entrarvi più avanti che sia possibile ; trovo che 
le conoscenze più commendabili nella società , non son al- 
tro che frivolità e vanita, appello di quel ch'egli fa gior- 
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nalmente. — Che cosa avete dunque veduto sì sorprendente 
di lui ? Vi ha egli mostrata la teurgia , la scienza dei 
numeri, quella delle corrispondenze, e parecchie altre, 
che sono le prime basi dei lumi intellettuali ? — Di tutto 
ciò, che voi mi avete citato, non mi rammento che delle 
corrispondenze, delle quali abbiamo parlato a più riprese, 
e che mi ha promesso di farmi conoscere maggiormente. 
La vita che ho menata, seco lui, e stata seminata di 
una moltitudine d' incanti deliziosi , e di godimenti che 
non lasciano alcun rincrescimento dopo di loro. — Se voi 
entrale in questa carriera con l'ardore d'un vero prose- 
lite, non siete vicina a vederne la meta; una scienza 
conduce ad un'altra, quella ad una moltitudine d'altre, 
ciascheduna delle quali è la sorgente d'una infinità di 
conoscenze, sempre più allettative, quanto più si va avanti. 
È un'eternità di gradi, che uno sale incessantemente con 
novella gioia. — Son sorpresa che voi non mi abbiate 
mai detto nulla di uno slato che procura tanti vantaggi. — 
Non toccava a me a farvelo conoscere; non sono abba- 
stanza avanzalo in grado, per intraprendere di fare degli 
alunni; d'altronde non ci è permesso di spandere i no- 
stri lumi a caso, senza sapere se piacerebbero alle per- 
sone, la di cui discrezione dev'essere bene assicurata. — 
A. non mi raccomanda il segreto in nulla di quel che mi 
dice. — Ciò è perchè non vi ha fatto veder nulla che 
richiedesse della diserezione. — È vero , quel che mi ha 
fatto vedere, di più sorprendente , è uno scritto, che con- 
tiene la mia confessione generale, dall' età di ragione fino 
al presente. — Questo è un nulla; è una delle prime le- 
zioni dei principianti. — Come? Principe, potreste voi sa- 
pere, malgrado min, i miei più secreti pensieri, e conoscere 
le azioni note a nessun altro fuor che a me ? — Sì S." , e 
per parecchi mezzi. A. ha in casa sua una ragazza cri- 
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lingue , che legge nel pensiero e nella memoria. — Egli 
mi ha dato iersera un saggio della sua potenza. — Il Conte , 
che ascoltava la conversazione del P. C, con C. prese parte 
alla conversazione e disse: nel nostro paese le CTÙiaquet 
ebe hanno la seconda vista non aooo rare, e quel che vi sor- 
prende sì fortemente non ha niente di sorprendente per 
noi. Come ? disse C, san dunque io la sola ignorante fra 
voi? io credeva di parlarvi di prodigi inauditi, e vi of- 
fro soltanto cose di vostra conoscenza? Voi potreste , disse 
il P. C. , parlarci di cose molto al di sopra della nostra 
capacita, se A. vi avesse partecipalo i suoi segreti ; l'bo 
veduto fare cose miracolose, e. se voi avete la curiosità di 
vederlo operare, prenderemo misure su r!i ciò; bisogna pri- 
mieramente, che voi Coote e Contessa vi facciale ricevere 
nelle forme prescritte, e allora noi assisteremo a delle ceri- 
monie, che vi cagioneranno il maggior piacere. Poi parlando 
a C. senza essere udito dalle altre persone: Sarà questo disse, 
un gran soggetto di distrazione per le pene del Conte, ebe ci 
assisterà a levarlo dalla sua malinconia. 

C. accettò l'offerta del P. C, invitò sua sorella e suo 
cognato di sollecitare l'epoca del loro ricevimento, parlò 
con entusiasmo di A., narrò tutto ciò che le era arrivato 
dalla sua risurrezione in qua; indirizzò spesso la parola 
al conte, come se non vi fosse mai stato niente tra lei 
e lui , che dovesse rammemorare una rimembranza dispia- 
cevole. La contessa, che vedeva la fronte di auo marito 
rasserenarsi d'ora in ora, ne era incantala. II P. C. propose 
di pranzare a casa sua, il conte ricusò e ritenne il P. C. ; 
il pranzo non fu gaio, ma, la conversazione vivace ed ani- 
mata, presagiva una rivoluzione felice nella famiglia. C. finì 
la giornata col prendere il conte pel braccio e col dirgli : 
Noi eravamo male consigliati e molto ciechi , di volere ope- 
rare contro l'intenzione del vostro rispettabile padre; voi 



l'avete finalmente campita, quantunque vostro malgrado 
vorreste forse oscurare questa buon'azione con rincresci- 
menti ? — C. siete voi veramente che mi parlate in 
questo modo? Voi che il rammarico della mia azione ha 
condotta alla tomba? È veramente il vostro cuore chi; parla, 
o la vostra ragione soffoga il sentimento? Fate voi forse 
per alleggerire le mie pene un coraggioso sforzo ? — Conte , 
se la mia ferita non è ancora intieramente cicatrizzata , 
l'apporecchio però che vi è sopra mi fa sperare una pronta 
guarigione; la pena cho mi cagionava la vostra cera ma- 
linconica, mi prova quanto mi siete caro; ma ho fatto 
verso di voi il sacrifizio di tutte le mie pretensioni, e 
quando , veggo , che tutto è andato secondo le vedute d 
colui, di cui voi rispettate la volontà, dico: Tutto è per Io 
meglio ; sarebbe un rendersi colpevoli il non applau- 
dire ad ogni cosa. — Donna adorabile e più che adora- 
bile, voi avete trovato la sola scusa de'miei errori; non 
dubito più, che non arriviate a spegnere in mo il grido 
pungente del rimorso; io temeva vedervi, e dacché vi 
veggo sono un allr'uomo: C, non mi abbandonate ; il mio 
cuore vacilla; ha bisogno di sostegno; è stato da voi ferito, 
voi sola potete guarirlo ; restate lunga pezza con noi, abbiate 
pietà della mia situazione, e dei mali che cagiona alla 
mia sposa ; sento che il mio carattere sparge il lutto , e ia 
tristezza su tutto ciò che mi circonda; i grandi mali mi 
hanno immorso in un abisso di dolori; ho contratta una 
vita abitualo di sofferenze, che non posso abbandonare 
subitamente. Gli organi, che s'aprono al piacere, son resi vanì 
ia me dall'urto continuo de' mali, che sono loro contrari; 
è solamente a poco a poco e senza scosse violenti, che ren- 
derò loro la loro attività. C, di grazia incaricatevi di con- 
solare vostra sorella, e rendarle meno amare le pene che 
le cagiono. — La contessa cho entrò udì queste parole ; 
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ella si lanciò al collo del conte dicendogli ; degno e ri- 
spettabile amico , soffro solamente per le tue pene : Dal 
momento clie la sodisfazione e la paco rientreranno nel 
tuo cuore, il mio sarà colmo di gioia; non esiale alcun 
sacrifizio ch'io non sia pronta di fare, per dartene la 
prova. Il conte, piangendo, teneramente abbracciò sua 
moglie e sua figlia, dicendo loro: ricevete il vostro sposo 
e il vostro padre ; egli c ritornalo oggi con C. 11 giorno 
dopo si passò più piacevolmente, e fu terminato da una 
proposizione, alla quale C. non si aspettava. La sera an- 
darono a passeggiare nelle vicinanze di Roma, per non 
far perdere al conte , troppo preci pi te voi mente, 1' uso che 
egli avea di uscire. A. giunse mentre rientravano dal pas- 
seggio, prese C. in disparte e lo disse: Non mi piace me- 
scolarmi di maLrimonio; t un all'are che non dovrebbe 
mai esser trattalo da altri , che dalle parti interessate ; 
nulla dimeno ho promesso di farvi una proposizione ed 
bilanciarne con voi tulli i vantaggi. Il Principe Cèda lungo 
tempo in qua il vostro migliore amico, e se voi l'aveste 
scello per isposo, vi sareste risparmiata molli mali; egli è 
venuto ieri da me, mi ha parlato de' suoi sentimenti per 
voi, c mi ha incaricato di indagare le vostiu intenzioni a 
suo riguardo. Non so usare destrezza, vo diritto al fine! 
il P. è disposto a sposarvi, o a fare il sacrificio della sua 
felicità , se ciò vi dispiace. Non so il perchè egli m'abbia 
scelto per mezzano; è probabilmente l'incertezza della riu- 
scita, che l' ha impedito dì manifestarsi egli stesso , e il 
desiderio di darvi più comodo , in caso di ripulsa. — S.'", 
questa proposizione richiede riflessione. — S.", la rifles- 
sione è sempre di troppo in un affare di senilmente; dal 
cuore deve derivare la determinazione; se la ragione sola 
vi determina, non sarà un matrimonio , ma un' associa- 
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zionc. Quale è l'organo che è stato tocco il primo dalla 
proposizione? e quello del sentimento, o quello della ra- 
gione? Dopo un momento di silenzio, C. rispose: Non sano 
abbastanza padrona di me stessa, per definire quel che 
provo; io aveva risoluto di non unirmi ad alcuno col le- 
game del matrimonio, e cosi , tutte le porte eran chiuse 
alla vostra proposizione. Dopo le sensibili emozioni, che 
ho provaie, ogni sentimento d'amore per un uomo 6 ot- 
tuso in me, e non sarà mai rimpiazzalo da alcun altro, 
tranne quello dell'amicizia. Se non posso prendere uno 
sposo che a titolo d'amico, chi sarà quello , che si conten- 
terà di questo sentimento nella moglie sua? E quale di- 
ritto avrò io d'esigerne da lui uno al di sopra del mio? 
Forse considererà egli come freddezza tutto ciò , che gli 
sembrerà non corrispondere alla sua affezione, e chi sa , fin 
dove l'amor proprio ferito, possa strascinare uno sposo un 
poco susceltibilc di slizza e di gelosia. D'altronde il P. C. 
conosce troppo bene i miei sentimenti per 0., per credere 
di trovare un luogo vuoto nel mio cuore. Arrossirei con- 
tinuamente dello slato dell'anima mìa; non vi è se non 
una affezione contraria, che possa bandire un'affezione 
fortemente stabilita ; e giammai l'idea di odiare 0. 
entrerà nell'anima mia. Ho per il P. C. una stima tutta 
particolare ; avrei fatto la mia felicità prendendolo per 
isposo, se non avessi mai conosciuto 0.; adesso è troppo 
tardi. Lo vedrei prendere una sposa senza la menoma ge- 
losia ; desidererei solamente che ella lo facesse felice e 
sarei conlenta. — S." non posso prendere le vostre osserva- 
zioni per un rifiuto formale ; sarebbe possìbile che il principe 
distruggesse i vostri scrupoli. Il meglio sarebbe d'avere 
una conversazione con lui. e di discutere contrari iltoria- 
mentc insieme i vostri interessi ; egli verrà domattina da 
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me per la vostra risposta; ditemi se gii permettete la 
conversazione ch'egli desidera, e ditemi l'ora ch'egli deve 
venire. — S.", la mia abitazione sarà sempre aperta in 
tutte l'ore del giorno all' uomo , ch'io venero quanto 
il P. ; abbiate la bontà di dirgli, ch'io sono sensibile alla 
sua offerta, e che non mo ne credo degna. — A. si ritirò, 
C. si abbandonò per qualche tempo alle sue riflessioni, 
poi andò da sua sorella, le partecipò la proposizione del 
P. , e la ferma risoluzione che avea fatta di non accon- 
sentirvi punto. La conlessa non vide l'affare col medesimo 
occhio; ella pensò che sua. sorella, maritata e felice con 
un altro, contribuirebbe molto a rendere al conte la calma 
e la sodisfazionc. Nulladimeno, siccome ella non vedeva 
in ciò che il proprio interesse, non si fidò del proprio giu- 
dizio, e non si spiegò subito, ma propose di consigliarsi 
col conte. Adagio, disse C, il vostro sposo ha bisogno di 
riguardo ; ignoriamo l'effetto che farebbero su lui le pre- 
tensioni del P. C. : non precipitiamo nulla, prima del col- 
loquio che mi si chiede. La conlessa considerò il rifiuto 
di sua sorella derivare dal suo altaccaraenlo per 0. . e si 
senti nascere in petto un leggiero movimento di gelosia _ 
che si fece un tanlin più forte, per le ultime parole di 
sua sorella; da quel momento ella progettò di far riuscire 
un'unione che doveva stabilire, secondo lei, la tranquillità 
in ambedue le parti. 

11 giorno seguente il P- C, non mancò di andare 
molto per tempo da 0., sperando tutto dal colloquio 
ch'egli avrebbe con C. Dopo la colazione, la conversazione 
si aggirò sopra le convenienze delle unioni sociali; egli 
è indispensabile, disse il P. C. , ad un uomo che occupa 
un certo rango nel mondo, il scegliersi una sposa; ha duopo 
di successori, che mantengano in uno stato di dignità la 
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riputazione della famiglia, e la gloria del nome. Gli eredi 
collaterali sono meno propri a ciò, che i figli in linea di- 
retta; e quantunque si consideri come l'effetto d'una vana 
convenzione la nobiltà del sangue, io sostengo ch'ella ha 
una causa intieramente differente. Se i nobili meglio istruiti 
non si fossero avviliti essi stessi, col dimenticare il loro 
essere , c con l'ignoranza del loro valore , l'umanità sarebbe 
molto migliore. — Voi credete, disse C. , che un uomo, di 
cui l'origine della nobiltà dipende dal capriceo del prin- 
cipe, che gli ha dato un titolo, formi d'allora in poi, una 
stirpe a parte di un inerito supcriore a quello del comune 
degli uomini? S.' 1 , distinguo la nobiltà d'origine dall'uomo 
noveilamente insignito; non è senza fondamento che si 
stima una famiglio secondo la sua antichità. L'uomo si 
forma con l'educazione; le famiglie nelle quali i figli sono, 
sto per dire, sbeslializzali nel nascere, e il carattere dei 
quali è piegato ad un certo genere di generosità, di gen- 
tilezza e di grandezza, producono uomini di una tempera 
tutta differente. Cortamente l'uomo nasce animale, e senza 
l'educazione resterebbe tale tutta la sua vita; i figli sa- 
rebbero degli animali come i loro padri; così l'uomo ele- 
vato dai sentimenti al di sopra dell'uomo animale , e che 
è interessalo a sostenere la glorh d'un gran nome, con 
la pratica della virtù, deve necessariamente avere in lui 
degli organi aitivi e vigorosi, che non sono neppur desti 
negli altri. Secondo le leggi riconosciuto della riproduzione, 
quest'uomo deve aver figli, nei quali questi organi me- 
desimi hanno maggiori tendenze allo sviluppo dei loro 
mezzi. Essendo ciò, essi sono suscettibili di maggior per- 
nione nell'educazione, e debbono nascere con un naturale 
migliore; non dico mica che una infinità di circostanze non 
contrarino questa legge; come l'epoca della nascita, l'in- 
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fluenza dominante degli ostri . il clima, lo spirito dominane 
dogli abitanti del paese, il patriot'.ismo, la religione, ec. ec. 
L'uomo 5i roodilica schiavo di lune queste potenze, die 
rendono qualctie volta inutile le spese dell'educazione, ma 
in geoerale i nobili sono quasi i medesimi io lutti i paesi. 
Un torlo ebe si potrebbe nmproverar loro, si è quello di 
credersi esclusivi nella pratica della virtù, e di tenére la 
classe inferiore ad una troppo grande disianza da loro; ma 
questo è l'abuso della cosa, perchè il nobile deve effetti- 
vamente tenersi in un grado superiore all'ignobile, e non 
soffrire mai che divenga suo eguale; ma ciò è sotto il 
rapporto morale, che deve esistere questa distanza . e non 
sotto il rapporto fisico; «ale o dire, che se l'ignobile di- 
venta nobile, per la pratica della virtù, e per l'altezza 
dei sentimenti, la nobiltà non deve lasciarsi raggiugnere; 
fa duopo a rei nobili la rsi col lasciare l' ignobile molto lungi 
al di solto di lei. Il vero nobile nell'ordine sociale è un 
testimonio, che prova agli occhi dell'universo che l'uma- 
nità non è sprovvista di grandi sentimenti, e ch'ella è an- 
cora lontana dal cadere nella stupidezza e nella barbarie. 
Ecco l'opera del nobile. Un p3ese, dove la nobiltà si av- 
vilisce cade in rovina e " Senz'essa fora la vergogna meno ». 

Caro principe, disse Mìladi , con idee cosi grandi 
sulla nobiltà e sulla sua educazione , voi dovete allo slato 
il frutto de'voslri lumi, e la pratica delie vostre cono- 
scenze. — S." , non ho rinunziato oll'ad empimento del- 
l'opera gloriosa di padre di famiglia. Quanto più maestosa 
è l' idea eh' io mi figuro della nobiltà , tanto più debbo 
essere scrupoloso sulla scelta di colei , che mi farà rivìvere 
ne'miei figliuoli, che vi rivirerà ella slessa , e che diri' 
gerà i loro primi slanci. — Siete dunque deciso a la- 
sciarvi guidare più presto dalla saviezza che dai senti- 
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mento. — S." , ogni sentimento che non è maritalo alla 
saggezza è una follia. — Ma caro principe , è l'amore che 
si ricerca nel matrimonio, e l'amore reciproco, altrimenti 
non vi sarebbe unione. — S." , intendiamoci bene sulla 
parola amore, col timore di profanare una cosa cosi santa. 
Chiamate voi amore una passione cieca , che ci fa lutto 
dimenticare perfino sè stesso , per riempierci il cuore 
esclusivamente dell'oggetto amalo? — Sì, caro principe. 
— Io, S." , chiamo ciò una forte espansione della vita 
animale ; è una febbre ardente , clic ci cagiona spesso il 
delirio ne'suoi raddoppiamenti , e che ci dà più presto la 
morte che la vita. L'amore e un sentimento pacifico e de- 
lizioso, è uno sialo che porta seco il proprio godimento, 
e che non ha bisogno di soccorsi a lui stranieri , per for- 
mare la nostra felicità. Conviene amare per unirsi , per- 
chè non vi è unione senza amore ; ma osservate come 
nell'ordine sociale si formano le unioni per l'amore. 

È l'amore di una cosa che riunisce lutti gli amatori 
di quella casa, l'amore del teatro, della musica, delle 
scienze, fa che vi sono dello riunioni e dei legami fra i 
musici, gli artisti, i dotti ec. Mi crederei indegno di una 
donna di merito, se l'amore della sua persona fosse il 
primo amore, dominante in me; come non la crederei 
fatta per me, se la mia persona fosse 1' oggetto esclu- 
sivo del suo amore ; ma se il di lei amore principale fosse 
lo slesso che il mio, se noi ci dirigessimo ambidue verso 
lo stesso fine, strascinati l'uno e l'altra dal medesimo 
pendìo , allora direi : Ecco quella che mi destina il cielo ; 
ella direbbe altrettanto di me, e la somiglianza de' nostri 
gusti, delle nostre idee, de' nostri sentimenti , del nostro 
amore, formerebbe lo solidità della nostra unione. Se Io 
amore reciproco fra l'uomo e la donno, non è venuto dalla 
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similitudine de' gusti naturali, produce, è vero, un av- 
vicinamento momentaneo, ma non un'unione , poiché s'in- 
tende per unione il non fare che un solo ; ora due cose 
che differiscono contradittoriamente tra loro non possono 
giammai farne una sola. 

La contessa diede un'occhiata a sua sorella, e le disse: 
Questo è al disopra delle mie forze , tocca a voi a entrare 
in lotta col principe ; A. deve avervi bene istruita su 
questa materia. 

C. non darò gran fatica a scorgere, che la conlessa 
serviva gl'interessi del P. C. , dal modo con cui ella di- 
rigeva la conversazione. Allora prendendo la parola in 
luogo di sua sorella , ella disse al P. C. : Se la vera unione 
nasce dalla similitudine , egli è possibile eh' essa si sta- 
bilisca fra parecchie persone del medesimo sesso, ed 6 
forse da questo , che è venuto il nomo di corpi , e quello 
di membri a certe radunanze. — Avete ragione, S. r *; non 
v'è nessuno che non trovi un piacere estremo, in una 
società composta di membri del medesimo gusto, e, 
se noi potessimo esimerci dalle sensazioni corporali, non 
brameremmo altra felicità. Per i godimenti dell'anima non 
abbiam bisogno che di similitudini, dalle quali nascono 
unioni deliziose; ma come noi esistiamo corporalmente in 
un mondo tìsico, che si estinguerebbe ben presto, se 
la cultura del morale annichilasse il materiale; fa d'uopo 
dunque operare al mantenimento di questo mondo ; ora , 
siccome quost'operaro è la riproduzione della specie umana , 
cosi noi dobbiamo unirci , per la similitudine de' gusti , al- 
l'ente che deve prestarci il suo soccorso ; fare una piccola 
riunione parziale dell'uomo e della donna, e non presen- 
tare in due che un sol membro del gran corpo. 

C. si trovava respinta nelle sue ultime trincee, ella 
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aveva adottala la dottrina di A. , o il P. la spiegava vi- 
gorosamente ; ellla non poteva più addurre il di lei primo 
amore per 0. , nè il timore di ricompensare freddamente 
un a more 'arde ole; ella ai gettò su la dissomiglianza, che 
poteva esistere fra lei e il P. , dicendogli : Con le alte co- 
noscenze che avete acquistate, avrete molta pena a tre- 
vare in una donna la similitudine, che deve cementare la 
vostra unione. — S/°, le scienze non sono il calare del- 
l'amore, esse no sono i lumi. Basta ad una donna, per 
quanto ignorante sia, ch'ella abbia l'amore delle cono- 
scenze del suo sposo , perchè vi sia unione perfetta. — 
Essendo così , caro principe , l' unione ha luogo avanti 
il matrimonio , e senza matrimonio. — Sì S.™ , moral- 
mente , ma non fisicamente. Ho osservato da molto tempo 
in qua, che esisteva fra voi e me una grande similitudine 
di gusto , il che fa che il mio spirito è perfettamente 
unito al vostro, e maritato moralmente ; altro non manca 
al compimento dell' unione, se non ciò che concerne il ma- 
teriale , e le convenzioni sociali , e ciò avrà luogo allora 
quando vi piacerà di fissare il mio destino. 

C. che non si aspettava una dichiarazione così aperta 
e così filosofica , non aveva alcuna obbiezione da fare , 
poiché il P. aveva combattuto il tutto dapprima ; ella re- 
stò stupefatta, e diede un' occhiata al Conte, per procurar 
di scorgere nel di lui volto, l'effetto di questa proposi- 
zione sopra il suo pensiero. Non le fu difficile il cono- 
scere le sue viste, egli la riguardò sorridendo, per testifi- 
care il suo consenso alla domanda. Miladi imitò il suo 
eposo , il che fece credere a C. , che si erano collegati 
contro di lei , in favore del P. , e che questa conversazione 
era un colpo premeditato. Ella a ve a benissimo indovinalo; 
la contessa aveva informato 0. della proposizione , e delle 
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cagioni del rifiuto di sua sorella. 11 Conte che si sentiva 
disposto a vivere in pace e felice con sua moglie, e a 
spegnere ogni resto di passione ardente per C-, pensò, 
che se ella diventava la sposa del suo amico, egli pren- 
derebbe una risoluzione più saggia ; per conseguenza si 
erano accordati col P. di metterlo in islato di spiegare i 
suoi sentimenti, se C. gli ricusava un colloquio; e che 
lo servirebbero poderosamente nella riuscita de" suoi desi- 
derii. C. capitolò, chiedendo tempo per riflettere; ricusa- 
rono, pregandola di presentare le sue obbiezioni ; e siccome 
ella non ne aveva delle vittoriose ad offrire, allora si de- 
cise. Amici miei disse ella, non vivo più per me stessa, 
ma pel benessere degli altri; se la mia unione col P. può 
influire su la vostra felicità, non veggo ragioni per ricu- 
sare. 0. io vi fo padrone di rispondere alla generosa of- 
ferta del P. sia per l' affiermativa , sia per la negativa: quel 
che voi direte , sarà la regola della mia condotta, aspetto 
questo servizio dalla vostra amicizia : in quanto a me vi 
dichiaro, ch'io non deciderò, e che opererò passivamen- 
te , a seconda del vostro dettato ; io mi rimetto alla vo- 
stra saggezza; il mìo destino è nelle vostre mani: deci- 
dete. 

Il Conte fu sorpreso dalla fermezza , con cui C. Io 
incaricò della di lei incomhensa Trovandola troppo delicata 
e bramando facilitarne i' effetlo , S. m , le disse egli , se voi 
mi chiedete il mio parere, in qualità d'amico, io vi con- 
siglierei d" accettare la mano del P., perchè non conosco 
nessuno , che possa rendervi maggiormente felice ; ma se 
volete sottomettervi alla mìa volontà, vi dirò francamente, 
che non ne voglio conoscere alcun' altra , se non quella 
che va d' accordo co' vostri desiderii ; cosi è più facile a 
voi che a me di saperlo. Dopo aver fissamente guardalo 
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suo cognato c sua sorella , C. , credendo d' indovinare la 
loro intenzione ne' loro sguardi, si volto verso il P., gli 
porse la mano, e gli disse: 0. vi dà una sposa; or toc- 
c'a voi il farla degna d'esser tale. 

Il P. si gettò ai piedi di C. , per mostrarle tutta la 
sua gioia; il conte diede segni di contentezza, che dile- 
guarono, quasi intieramente, la malinconìa della sua fiso- 
noraia , e la contessa non potette contenere l' eccesso 
della sua soddisfazione; ella si lanciò nelle braccia di sua 
sorella dicendole : Cara amica , quanto vo con voi debi- 
trice per un tale sacrificio ? Poiché veggo benissimo che 
me ne fate uno. Voi assicurate la mia felicità per tutlo 
il viver mio, voi fate rivivere mio marito, facendo la fe- 
licita della sua famiglia ; dividete con noi il contento che 
recale; lunghissimo è il tempo che soffri a mo ; sono dop- 
piamente felice di dovere a voi la fine delle mie pene. 
Cara , quante lagrime abbiamo sparse , quale delizioso 
cambiamento nella nostra situazione, e qual felice presa- 
gio per la vostra unione ! Ma promettetemi di dividere 
il vostro tempo fra la Scozia e l' Italia ; non perdiamo 
il frutto del miracolo che vi ha rendula ai nostri ram- 
marici , siamo inseparabili ; le delizie interne della nostra 
famiglia dipenderanno spesso dalla vostra presenza ; non 
crediate eh' io abbia desiderata la vostra unione col P., per 
tenervi lontana da noi; no, cara sorella , mi vi opporrei for- 
temente , se non dovesse aver luogo , che a questo prezzo. 

Il rumore d'una carrozza che si fermò alla porla 
finì una scena sì commovente ; furono molto sorpresi di 
vederne uscirne uno sconosciulo, che chiese se C. era in 
casa. Siccome egli aveva una cera traviala e furiosa , i 
servitori non vollero lasciarlo entrare , e gii chiesero il 
suo nome per annunziarlo. 
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Era T. , che avendo sapulo che C. era parlila dal 
castello di G. C. , era diventato pano ; !' avevano rinser- 
ralo , ed egli era fuggito, aveva presa la posta, e cam- 
minava su le pedale d'A. con la maggiore celerilà pos- 
sibile. Soltanto sei ore dopo la sua partenza , si accorsero 
della di lui fuga. La S.™ di G. C, che credeva raggiun- 
gerlo a dieci o dodici leghe al più , era salita in carrozza 
con suo figlio , e lo seguiva con grandissima diligenza 
senza potere raggiungerlo. All'ultima posta, per arrivare 
a Roma , T. era soltanto un quarlo d' ora in avanti di chi 
lo inseguiva; i quali lo giunsero nel momento ch'egli era 
in procinto dì entrare in casa del conte. Là ebbe luogo 
una scena molto singolare : G. C. diede ordine al suo cor- 
riere e al postiglione d'impadronirsi di T. , prima che en- 
trasse nella casa. Il postiglione di T. , ch'egli aveva pagato 
generosamente, volle prendere a difenderlo conlro il suo 
camerata. I servitori del conte, sollecitati da G. C. , d'im- 
pedire un pazzo di commettere disordine in casa del loro 
padrone, furono obbligali di venire alle mani, per impe- 
dire il passo. T. schiamazzava ad alla voce, giurava, e 
colpiva fortissimamente sopra quanto gli si opponeva ; final- 
mente riuscirono ad impadronirsene. Il fracasso spaventevole 
cagionato da questo disordine mosse curiosila ; guardarono 
alquanto per ìe finestre , senza poterà indovinare che cosa 
fosse; finalmenle C. , che riconobbe i principali autori di 
quella scena , corse ad incontrare la S.™ di G. C. Mia ca- 
rissima amica , lo disse quella S.", la voslra partenza da 
casa nostra fa girar lo teste; il mio povero fratello n' 6 
diventato pazzo ; ci è fuggilo per corrervi dietro ; noi 1' ab- 
biamo inseguilo, e l'abbiamo raggiunto alquanto lardi, per 
ischivarvi il dispiacere della sua visita; finalmente l'ab- 
biamo preso, e l'allontaneremo di qui. Il Conte non per- 
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mise a nessuno di uscire da casa sua , fece dare subito 
un appartamento a T. con genie per fargli la guardia. La- 
sciò a sua moglie e a C. la cura di far preparare quello 
della S.' ! ' G. C. e del liglio che ricusarono l'onerla, con 
lo scusarsi dello stalo di privazione in cui si trovavano, 
c chiesero di non farsi vedere che fra alcuni giorni ; ma 
C. , che era stala ricevuta al castello di G. C. in una si- 
tuazione qu.'si simile, le piacque multo l'occasione che si 
presentava , di sdebitarsi con la S," G. C. dei generosi 
servizii eh' ella aveva da lei ricevuti. Mandarono a cercare 
A. che non arrivava mai senza far sentire vantaggiosa- 
mente gli effetti della sua presenza. Appena ebbe visto 
I. , fece sapere che la di lui follia non durerebbe più di 
due ore. Mentre gli somministrava i rimedii necessari, 
C. e la contessa erano salite in carrozza, per andare a far 
le compre necessarie alla guardaroba della S. r " di G. C, che, 
non potendo più reggere dalla stanchezza, era andata a 
Ielle. Passarono per le più belle vie di Roma , e si fer- 
marono alla bottega più apparente, di cui l' esteriore ma- 
nifestava un magazzino ben fornito. Una donna ben ve- 
stita usci dal banco per riceverle con maniere affabili e 
rispettose ; C. , che guardava le stoffe d' ogni specie messe 
in mostra con profusione, e non iscorgeva i riguardi della 
mercantessa , di cui la conlessa era confusa , prese tutto 
quello, chele parve meglio convenire al gusto e all'età 
della S." G. C. Allorché ella chiese il prezzo d' ogni cosa , 
la mercantessa le disse : Vuole forse la S.' a pagare ? — 
Ma S. ra , voi?.... C. colpita dai lineamenti, che non le 
erano sconosciuti, cercò a rammentarsi, quale fosse la 
persona con cui trattava ; non riconoscendola , fini la frase, 
col dire : Non avete l' intenzione dì dare la vostra mer- 
canzia senza danaro? — S." , tutte queste stoffe non son 
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esse sue? — Mie! S." ? voi v' ingannate , voi mi scambiate 
per un' altra senza fallo. — No , S. ra , i suoi lineamenti 
non usciranno mai dalla mia mente. Ella mi ha reso ser- 
vizi! troppo grandi per dimenticarli giammai. Giulietta che 
entrò e riconobbe G. , fece un'esclamazione di gioia, chiamò 
sua sorella, e andò a baciare le mani della sua benefat- 
trice. La presenza delle due giovanette spiegò l'enigma, 
col rimembrare la scena della donna partoriente , in casa 
della quale aveva avuto luogo il primo incontro del conte 
0. con C. — S. ra , disse C. alla mercantessa , vi riconosco 
benissimo adesso ; spiegatemi , vi prego, come mi credete 
padrona dì tutto questo. — ■ S. ra , sono stabilita qui da ieri 
in qua dal S. r A-, che mi ha confidato questo magaz- 
zino , tal quale ella lo vede. Non ho ancora ne inventario 
nò condizioni del luogo , non so a qual titolo ne a quali 
condizioni io debba condurre questo, magazzino ; ho do- 
dici lavoranti nella stanza qui vicina , per dar forma alle 
mercanzie che vendo ; è questa la bottega meglio guarnita 
c più frequentata della città. Il SS A. mi ha fatto com- 
prendere che la persona, alla quale appartengono tutte 
questo ricchezze , verrebbe ad intendersela con me : ho 
credulo, vedendo lei, ch'ella fosse quella persona, e che 
alla sua beneficenza io era debitrice di questa situazione. — 
Riconosco benissimo in questo il S. r A. ; siate persuasa, 
S.™ , che lutto quello che È qui è suo , e che la sua 
intenzione è di farvene dono; consideratevi come la pa- 
drona di tutto ; godo molto che il caso mi abbia fatto 
scendere da voi ; ho anche bisogno di cucitrici diligenti , 
per formare la guardaroba d' una Signora , che arriva senza 
i suoi bauli. Secondo quel che mi dite, non fo prezzi 
con voi ; porteremo con noi delle mostre , e sceglieremo 
quel che converrà; una operaia prenderà le misure, e 
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voi avrete la bontà di far lavorare giorno e notte , alla 
biancheria come alle stoffe; dopo ciò vi prego darmi le 
fatture, e il conto di tutto quello che dovremo. Voi ve- 
dete disse alla contessa, una nuova prova della benefi- 
cenza d' A. , son sicura che nessuno conosce questa buona 
azione ; senza di noi , quella in favore della quale è fatta 
non ne saprebbe nulla. Poi dirigendosi alla mercantessa , 
le chiese a chi ella doveva render conio di quel che ri- 
ceveva giornalai ante. — A nessuno ancora , S." ; ho l'or- 
dine di disporre del denaro delle cose vendute , per fare 
nuove compre; siccome sono stata mercantessa tutta la mia 
vita, conosco perfettamente questa partita: è apparente- 
mente per ragione delle mie conoscenze , che il S. r A. ha 
posta in me (anta confidenza. — S." , il S. r A. ha fatto 
questo per farvi del bene , non verrà forse mai più a 
vedervi per evitare i vostri ringraziamenti. C. abbracciando 
lo due giovinette, si rammentò la scena della malata. Al- 
cune lacrime, che non potette ritenere, le rigarono il volto, 
sali in carrozza con lo sorella , e condusse seco un' ope- 
raia per prendere le misure. 1 

Ritornate dal conte entrarono nella camera della Si- 
gnora di G. C. , che la fatica non lasciava dormire ; C, le 
fece vedere le mostre , dicendole che le abbisognava!] ve- 
stiti di cerimonia, poiché assisterebbe alle sue nozze. Ve- 
dendo ch'ella esitava nella scelta , la fece ella stessa uni- 
tamente alla contessa. L'operaja promise che dimani l'al- 
tro tutta la guardaroba sarebbe compila ; il conte s' incaricò 
della compra delle gioie, e di ciò che G. C. abbisogne- 
rebbe. In quanto a T. egli era già più calmo, il sonno 
cominciava ad impadronirsene. A. disse che sarebbe ab- 
bastanza saggio per assistere al pranzo, e condurvisi da 
filosofo ; mantenne la parola ; dopo un sonno di circo due 
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ore, si svegliò; l'introdussero nel salone di compagnia, 
sorpreso lutti, con la sua sorpresa di vedersi a Roma, e 
nella famiglia di C. , senza rammentarsi come vi fosse ve- 
nuto. Si scusò della scena che gli dissero aver egli cagio- 
nata , e conservò sempre la calma e, la mente sana. A. cre- 
dette anche necessario , di comunicargli il prossimo matri- 
monio di C. col P. Non ricevette questa nuova sema una 
violente commozione, ma fu abbastanza ragionevole e pa- 
drone di sé stesso, per far vedere una grande rassegnazione. 

La S.™ G. C. era talmente stanca che fu costretta 
di restare in letto, il che fece a C. metter da parte le 
cerimonie , e dimandò al conte e al Principe il permesso , 
di pranzare nella camera della malata. Per questa nuova 
circostanza 0. usci intieramente dallo slato malinconico , nel 
quale cadeva ancora parecchie volte ii giorno. La Signo- 
ra G. C. che non poteva mangiare, narrò , durante il 
pranzo, con tutte le circostanze, quel che aveva avuto 
luogo in casa sua, dalla sua risurrezione in poi. La mo- 
destia d'A. non si trovava agiata; furono obbligali di 
averci riguardo, col non dire di lui tutto il bene, che 
avrebbero potuto dirne. C. gli diede l'ultimo colpo, col 
chiedergli nuove del suo gran magazzino di stoffe , e 
delle due giovanette , eh' egli vi aveva stabilite la vigi- 
lia , con la madre. Egli diminuì il merito di quest'azione 
dicendo a C. : Voi sapete S. r * , che i servizi pecuniari mi 
costano pochissimo ; il mio fine in ciò è di rendere co- 
moda una donna sensibile, onesta, piena di probità e di 
talento, di procurarle i mezzi di collocar bene le sue due 
damigelle, e di far omaggio alla memoria del suo marito, 
che è morlo di dolore, per non aver potuto far onore ai 
propri affari. Il Conte udendo C. narrare il caso della 
mercantessa, si rammentò quello della malata; i di lui 
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sguardi ed i pensieri bì confusero con quelli di C. , e 
provocarono d'ambo le parli un sospiro lagrimoso che 
nessuno acorse tranne A. 

Dispiaceva che le due cugine non fossero del nu- 
mero ; debbono essere inolio inquiete , disse la S." G. C. , 
aspettavano di vederci ritornar subito, e non hanno rice- 
vuto di noi contezza alcuna, dalla nostra partenza in poi. 
Fa duopo, disse il P. mandare per osse , affinchè la festa 
sia completa. Se la S.™ G. C. vi acconsente , mando su- 
bilo il mio cameriere avanti ; invio una carrozza , con una 
donna fidata , nelle mani della quale le signorine saranno 
sicurissime. Caro Principe disse A. per ispirare maggior confi- 
denza a quelle damigelle , mandiamo Al. con la mia berlina. 
Sì, disse G. C.; m'incarico io di andare per esse con lei. 
Voi siete troppo stanco, figlio mio, per ritornare sì pre- 
stamente; lasciamo l'ordinamento di quest'affare alla be- 
nevolenza , e alla saggezza di queste signore ; per me sono 
così felice di ritrovarmi con la mia compagna di risurre- 
zione, che sarei tentata di testificarne la mia riconoscenza 
a mio fratello per averci cagionato , non dirò innocente- 
mente, ma molto colpevolmente, il bene che ne proviamo. 
Immediatamente la S.™ G. C. e T. scrissero alle loro figlie 
di venire a raggiungerli a Roma; il P. mandò loro un'in- 
vitazione di nozze con ogni formalità, pregandole di ve- 
nire il più presto possibile. Si ragionò molto su le vicende 
ed avventure della vita; T. fu un esempio di saviezza, il 
suo franco carattere piacque mollo al Conte, che se lo fece 
amico. Il tumulto cagionato nella casa dal soggiorno de'fo- 
restieri, la franca gioia che vi ebbe luogo, la singolarità 
delle circostanze, tutto ciò fece dimenticare la rimem- 
branza delle passate sventure , in modo che , nel vedere 
il tuono che avevan preso le menti , non si sarebbe mai 
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credulo , che questa casa fosse stala alcuni giorni prima 
il nido dei dolori , e il soggiorno abituale del lutto e della 
tristezza. 

11 matrimonio di C. col P. ebbe luogo un mese dopo 
giunta a Roma, e fu celebrato con la maggior pompa imma- 
graevole. 

Il P. volle , che la fama di C. risuscitasse , al pari 
della di lei persona; diede feste per parecchi giorni con- 
tinui, durante i quali egli ricevette le congratulazioni di 
tutta la città. La S. ra G. C. e tutta la sua famiglia furono 
ritenuti in casa del P. e del Conte per un mese, dopo la 
celebrazione del matrimonio ; la loro separazione fu ac- 
compagnata da mille carezze e da promesse di rivedersi 

C. diventata Principessa di Castelforte, passa una parte 
d'ogni anno in Iscozia, l'estate a Londra, e il resto in Ita- 
lia. Da quattro anni ch'ella gode l'unione più deliziosa, ha 
avuto soltanto due figli. Ella è estremamente felice e con- 
viene adesso , che 

Quello è vero gioire, 

Che nasce da virtù dopo il soffrire. 

Quando vede il Conte Noi vii, ella si compiace a ripetergli 
questi versi del Petrarca , di lei favorito poeta. 

Come va'l mondo! or mi diletta e piace 
Quel che più mi dispiacque: or veggio e sento. 
Che per aver salute, ebbi tormento , 
E breve guerra per eterna pace. 



La Conlessa si trova incinta del suo quarto figlio. 
A. ha sposalo leslè una vezzosa persona, che suo padre 
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ha educata per lui, e glie l'ha arrecata a Landra, dove si 
trovava momentaneamente, con tutta la famiglia del Conte. 
C. la trova tanto amabile sul rapporto della figura e del 
carattere, ch'ella le dà il soprannome d' Angioletta. A. fe- 
lice per il bene ch'egli fa giornalmente, gode doppiamente 
della felicita del Conte e di quella del P. C. , della quale 
egli è la causa prima. Egli riceve da queste grate per- 
sone mille segni giornalieri della loro sensibilità. La Si- 
gnora G. C. mantiene con lui una corrispondenza seguita- 
tissima, e T. accompagnato da G. C. , non manca mai di fare 
ogni anno il viaggio di Roma, per portare testimonianze 
di gratitudine d'amicizia e d'amore, all'uomo venerabile 
che chiamano il loro salvatore. 
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